
 
 

LIBRI: FELTRI, BERLUSCONI SINCERO SOLO QUANDO MENTE 

Esce «Buoni e cattivi» scritto con Stefano Lorenzetto 

 

(ANSA) - ROMA, 17 APR - «L’ultima volta che sono stato ad 

Arcore, ci ha tenuto a farmi da cicerone. Arrivati alla camera, 

mi ha detto: “Sa, dottor Feltri, in effetti, con quella Patrizia 

D’Addario... Me la sono trovata lì nel letto. Lei che cosa 

avrebbe fatto al posto mio?”. Domanda retorica. Come non 

compiacerlo? Ho risposto: le avrei dato una botta. “Io tre”». Si 

conclude così il lungo capitolo del libro «Buoni e cattivi» in 

cui Vittorio Feltri racconta per la prima volta per filo e per 

segno il suo rapporto con Silvio Berlusconi, che dura ormai da 

40 anni. 

Scritto a quattro mani con Stefano Lorenzetto, che nel 2010 

aveva già intervistato Feltri nel bestseller «Il Vittorioso», il 

volume uscirà giovedì 24 aprile, edito da Marsilio (544 pagine, 

19,50 euro). 

«Silvio Berlusconi è sincero solo quando mente - spiega 

Feltri -. Se non si capisce questo, non si capisce niente di 

lui. È talmente convinto di quello che dice, anche se sa che non 

è vero, che finisce per convincere non soltanto gli altri ma 

persino se stesso. Poi si dimentica, poi rimanda, poi si perde 

per strada. Ma intanto ti ha persuaso». 

Sono 211 i personaggi descritti da Feltri (e complessivamente 

1.266 i nomi citati). Ogni profilo biografico si chiude con un 

voto in pagella da 1 a 10, come usava un tempo sui banchi di 

scuola. Tra i «buoni» figurano, con 10 e lode, Oriana Fallaci e 

Nino Nutrizio (il fondatore della «Notte» che per primo assunse 

Feltri nel 1969) e, con 10, Giorgio Armani, Bernardo Caprotti, 

Francesco Cossiga, Enzo Ferrari, Michelle Hunziker, Indro 

Montanelli e Giuseppe Prezzolini. Fra i «cattivi», Camilla 

Cederna, Gianfranco Fini e Luigi Lusi, con 2, e Gianni Agnelli, 

Angelino Alfano, Giuliano Amato, Tina Anselmi, Laura Boldrini, 

Carlo Azeglio Ciampi, Gianni Cuperlo, Piero Fassino, Licio 

Gelli, Oscar Mammì e l’ex arcivescovo Emmanuel Milingo, con 3. 

(ANSA). 

CAS 

17-APR-14 18:41 NNNN 



   

 

 

 

 

 

 

 

LIBRI: “BUONI E CATTIVI” DI FELTRI-LORENZETTO 

BERLUSCONI SINCERO SOLO QUANDO MENTE 

“DIZIONARIO BIOGRAFICO” SU 211 PERSONAGGI 

 

Roma, 17 apr. (Adnkronos) - «Silvio Berlusconi è sincero solo  

quando mente... Se non si capisce questo, non si capisce niente di  

lui. È talmente convinto di quello che dice, anche se sa che non è  

vero, che finisce per convincere non soltanto gli altri ma persino sé 

stesso. Poi si dimentica, poi rimanda, poi si perde per strada. Ma  

intanto ti ha persuaso». Vittorio Feltri racconta per la prima volta  

nei dettagli il suo rapporto con Silvio Berlusconi, che dura ormai da  

40 anni. E rivela alcuni retroscena nell’ultimo libro, “Buoni e  

cattivi”, scritto a quattro mani con Stefano Lorenzetto, ed edito da  

Marsilio, che uscirà giovedì prossimo. Una sorta di dizionario  

biografico, dove vengono descritti 211 personaggi (complessivamente  

sono 1.266 i nomi citati) e ogni profilo si chiude con un voto in  

pagella da 1 a 10, come usava un tempo sui banchi di scuola. 

L’editorialista de “Il Giornale” rievoca un altro episodio  

gustoso sul Cav: «L’ultima volta che sono stato ad Arcore, ci ha  

tenuto a farmi da Cicerone. Arrivati alla camera, mi ha detto: “Sa,  

dottor Feltri, in effetti, con quella Patrizia D’Addario... Me la sono 

trovata lì nel letto. Lei che cosa avrebbe fatto al posto mio?”.  

Domanda retorica. Come non compiacerlo? Ho risposto: le avrei dato una 

botta. “Io tre”». 

“Buoni e cattivi” si apre con una lapidaria “Premessa e  

promessa” dei due autori: «Questo libro rappresenta soltanto un  

catalogo umano in ordine alfabetico, dettato dalla memoria. Non ha,  

né vuole avere, la pretesa di essere un dizionario biografico. Ma  

potrebbe diventarlo qualora scoprissimo che è piaciuto ai lettori.  

Allora un secondo volume, con i molti (troppi) nomi che qui sono stati 

omessi unicamente per ragioni di spazio, sarebbe inevitabile. È una  

promessa. O forse una minaccia». (segue) 

 

LIBRI: “BUONI E CATTIVI” DI FELTRI-LORENZETTO 

BERLUSCONI SINCERO SOLO QUANDO MENTE (2) 

LE PAGELLE, 5 A RENZI, 3 AD ALFANO E 10 A ORIANA FALLACI 

 

(Adnkronos) - Tra i  “buoni” figurano, con 10 e lode, Oriana  



Fallaci e Nino Nutrizio (il fondatore della “Notte”, che per primo  

assunse Feltri nel 1969) e, con 10, Giorgio Armani, Bernardo Caprotti, 

Francesco Cossiga, Enzo Ferrari, Michelle Hunziker, Indro Montanelli e 

Giuseppe Prezzolini. Fra i “cattivi”, Camilla Cederna, Gianfranco Fini 

e Luigi Lusi, con 2, e Gianni Agnelli, Angelino Alfano, Giuliano  

Amato, Tina Anselmi, Laura Boldrini, Carlo Azeglio Ciampi, Gianni  

Cuperlo, Piero Fassino, Licio Gelli, Oscar Mammì e l’ex arcivescovo  

Emmanuel Milingo, con 3. 

Papa Francesco si guadagna l’8 in pagella, come i suoi  

predecessori Benedetto XVI e Giovanni XXIII, mentre a Giovanni Paolo  

II viene assegnato un 9. Giorgio Napolitano arriva con fatica al 4,5.  

Insufficienza anche per Matteo Renzi: 5. Un 9 inaspettato va a Marco  

Travaglio, vicedirettore del “Fatto Quotidiano”, giudicato «forse il  

più bravo» giornalista d’Italia. 

Due i senza voto: il figlio Mattia Feltri, giornalista della  

“Stampa”, e Gustavo Adolfo Rol, il sensitivo torinese che Albert  

Einstein, Enrico Fermi, Gabriele D’Annunzio, Benito Mussolini, Charles 

De Gaulle, Luigi Einaudi, Ronald Reagan, Jean Cocteau, Salvador Dalì, 

Franco Zeffirelli e Gianni Agnelli ritenevano dotato dei poteri di  

chiaroveggenza, telepatia, bilocazione, levitazione, telecinesi e  

smaterializzazione di oggetti, incontrato da Feltri nella sua  

abitazione-museo. 

 

(Pol/Ct/Adnkronos) 
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E Feltri 
divise l’Italia
tra buoni
e cattivi
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Vittorio Feltri, 70 anni, 
con Stefano Lorenzetto,
57: insieme hanno scritto 
Buoni e cattivi 
(Marsilio editore, 544 pagine, 
19,50 euro).

Francesco Cossiga? Merita un 10. 
Giorgio Napolitano? Un 4 e mezzo. 
Intervistato da Stefano Lorenzetto 
per un «dizionario» che esce il 24 
aprile, il giornalista compila 
la pagella di 211 italiani di oggi 
e di ieri. Con qualche giudizio 
a sorpresa (per esempio  
su Marco Travaglio). In esclusiva, 
i capitoli su Papa Francesco 
e su Adriano Celentano.
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A differenza di Eugenio Scalfari, 

che s’impanca a esegeta del verbo bergogliano, io non me la sento 

di esprimere giudizi. Ignoro se, come assicura il Vice Dio dalla 

barba bianca, Francesco abbia abolito il peccato, il che me lo 

renderebbe assai meno simpatico (sto parlando del peccato, non 

del Papa). Del resto io, a differenza del fondatore della Repubbli-
ca, non sono mai stato invitato a colazione dal Pontefice nella 

Casa Santa Marta, oltre le mura leonine. Al massimo m’invito 

da solo alla trattoria Falconi di Ponteranica. Né tantomeno ho 

ricevuto telefonate apprensive da Sua Santità, desideroso d’in-

formarsi circa le mie condizioni di salute: Scalfari ha avuto la 

broncopolmonite, io posso vantare tutt’al più come benemerenza 

un intervento chirurgico per l’alluce valgo.

Ciò premesso, e parlando da ateo non iscritto al circolo Chie-

sa, ammetto che l’argentino ha attirato su di sé un’attenzione che 

mai nessun papa prima di lui era riuscito a calamitare. L’unica co-

sa sconveniente che posso dire sul suo conto è che m’infastidisce 

intravedere i calzoni neri sotto la veste candida: Santo Padre, o 

indossa pantaloni da gelataio o sceglie un tessuto di grammatura 

superiore. Così com’è abbigliato ora, non va, mi creda.

Tutti mi parlano di questo Bergoglio capace di affascinare 

le folle. Gli esercenti di Roma lo venerano, perché ha restituito 

loro flussi di pellegrini quali non si vedevano dai tempi di Papa 

Wojtyla. Albergatori, ristoratori, baristi, tassisti stanno vivendo 

una stagione d’oro, alla faccia della crisi.

Da comunicatore, m’incuriosisce parecchio il tono diretto, 

confidenziale, domestico con cui Francesco riesce a interagire 

con la gente, lisciandole il pelo per il verso giusto: buonasera, 

buongiorno, buon pranzo. Banalità assolute – non vorrei apparire 

offensivo – che mai avrei pensato di udire sulla bocca del vicario 

di Cristo in terra. E che dire di quelle tre parole chiave raccoman-

date prima della recita dell’Angelus il 29 dicembre 2013 e fatte 

ripetere in coro ai fedeli radunati in piazza San Pietro, come se 

fossero tanti scolaretti? «Per vivere in pace e gioia in famiglia: 

permesso, grazie, scusa». Cavolo, ha pure ragione. Sono i principi 

basilari della civiltà: non pretendere, non irritarsi, non impuntarsi, 

riconoscere gli errori commessi e cercare di porvi rimedio. In 

fondo ci vuole davvero poco per andare d’accordo con tutti. Lo 

cantava 50 anni fa anche Celentano: prego, grazie, scusi, tornerò.

Un uomo del genere non può essere sottovalutato. Se poi 

teniamo conto che è un gesuita, e io non ho mai conosciuto in 

vita mia un gesuita fesso, bisogna riflettere seriamente. Il suo 

programma pastorale mi sembra piuttosto lineare: riportare a 

messa quelli che non ci andavano più. Nel caso della devotissima 

urante le feste natalizie del 1993, 
Vittorio Feltri andò a trovare 
Enzo Biagi al centro 
cardiologico Italo Monzino di 
Milano, dove il grande 
giornalista, con il quale ha avuto 
un lungo rapporto di amore-
odio, era stato ricoverato dopo 
l’ennesimo infarto. «Ormai 
circolava la voce  
che avrei sostituito Indro 
Montanelli al Giornale» racconta 
Feltri. «Nonostante gli avessero 
appena applicato altri due 
bypass alle coronarie, trovò la 
forza di cazziarmi: “Perché hai 
fatto questo dispetto a Indro? 
Rubargli la direzione!”». Oggi 
Feltri può dire d’aver eguagliato 
il Grande Vecchio di Fucecchio, 

venerato maestro dei moderati, anche in fatto di 
popolarità. E così l’ex direttore del Giornale ha 
deciso di togliersi uno sfizio: dare le pagelle ai 
personaggi che ha conosciuto in mezzo secolo 
di professione giornalistica. Lo fa con un libro, 
Buoni e cattivi, scritto insieme con Stefano 
Lorenzetto, che nel 2010 aveva intervistato Feltri 
nel best-seller Il Vittorioso. In uscita giovedì 24 
aprile, Buoni e cattivi (Marsilio editore, 19,50 
euro) si presenta come un dizionario biografico 
di 544 pagine, «un catalogo umano in ordine 
alfabetico dettato dalla memoria» scrivono gli 
autori, con 1.266 nomi citati, nel quale Feltri 
distilla i suoi abrasivi giudizi su 211 personaggi del 
presente e del passato: pontefici, presidenti, 
premier, ministri, leader di partito, magistrati, 
imprenditori, editori, giornalisti, attori, conduttori 
televisivi, artisti, campioni, galantuomini e 
criminali. Da Giorgio Napolitano a Silvio 
Berlusconi, da Matteo Renzi a 
Laura Boldrini,  
da Gianni Agnelli a Carlo  
De Benedetti, da Fabio Fazio 
a Milena Gabanelli, ogni 
ritratto si chiude  
con un voto da 1 a 10.  
Per gentile concessione 
dell’editore, Panorama 
pubblica in anteprima  
le due voci biografiche 
riguardanti Papa Francesco e 
Adriano Celentano. O
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Italia, si tratta di 83 abitanti su 100 (mi sa che ci sono più fedeli 

in Albania). Per conseguire l’obiettivo, è costretto a parlare poco 

del peccato, altrimenti la gente scappa, e a battere invece di con-

tinuo, come ha fatto sin dall’inizio, sul tasto della misericordia.

Si dirà: ma così finisce per scontentare quel 17 per cento 

di cattolici che a messa ancora ci vanno. In effetti motivi per 

non rallegrarsi a costoro ne ha offerti e ne offre parecchi, con i 

suoi gesti, con le sue parole e soprattutto con i suoi silenzi sui 

temi della tradizione, della bioetica e della morale sessuale che 

erano stati cruciali per i predecessori. Ha rifiutato di abitare 

nell’appartamento pontificio. Non vuole indossare la stola e le 

scarpe rosse simboleggianti il sangue dei martiri. Al suo primo 

Giovedì santo da Pontefice ha lavato i piedi a una musulmana. 

Ha derubricato a parabola il miracolo della moltiplicazione dei 

pani e dei pesci (lapsus o revisionismo teologico?). Ha chiesto 

alla moltitudine radunata a Rio de Janeiro per la Giornata mon-

diale della gioventù di «fare casino». Ha definito «ossessionati» 

gli antiabortisti. Ha equiparato agli eretici pelagiani alcuni fedeli 

che avevano recitato 3.525 rosari per la sua elezione. Ha deriso 

le donne nubili dicendo che le suore non devono avere la faccia 

da «zitelle». S’è astenuto dal condannare i rapporti omosessuali, 

affermando: «Chi sono io per giudicare?». Ha citato l’esempio 

di una divorziata che s’è messa con un altro uomo dopo aver 

abortito, spiegando che «adesso vive in pace». Ha battezzato 

nella Cappella Sistina la bimba di una coppia sposata civilmente, 

senza chiarire come facciano due genitori che non credono nel 

sacramento del matrimonio a credere in quello del battesimo e 

a educare alla fede la figlia.

Ma tutto questo che nocumento può arrecare allo sparuto 

gregge di cattolici che non si sono mai allontanati dall’ovile? 

Quelli rappresentano lo zoccolo duro, non si ribelleranno mai, 

continueranno a frequentare le parrocchie come hanno sempre 

fatto. Non solo: stiamo anche parlando di un 17 per cento di cre-

denti per i quali il Papa ha sempre ragione, a prescindere, persino 

quando non proclama verità di fede ex cathedra e quindi potrebbe 

aver torto. Che egli sia italiano o polacco, tedesco o argentino, 

modernista o conservatore, gli vogliono bene comunque.

Il risultato finale, dunque, è che Francesco, sempre se non 

gli capiterà prima qualcosa di spiacevole, riporterà a casa tante 

pecorelle smarrite e restituirà alla Chiesa un minimo di dignità, 

offuscata da scandali di varia natura: pedofilia, Ior, corvi in Va-

ticano, carrierismo. Lo Spirito Santo, o i signori cardinali, non 

avrebbero potuto scegliere un pastore migliore. Voto: 8

Questo 
Papa parla 

come 
Celentano

Francesco sta costruendo il suo mito anche 
su una serie di banalità. Ma il fine è buono...
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I «BUONI»
Afeltra Gaetano 9
Armani Giorgio 10
Bartali Gino 9
Beltrami Ottorino 9
Berlusconi Silvio 9
Biagi Enzo 9+
Bocca Giorgio 9
Brera Gianni 9
Caprotti Bernardo 10
Cavaliere Nicola 9
Cervi Mario 9
Cossiga Francesco 10
Cuccia Enrico 9
De Gasperi Alcide 9
Di Bella Franco 9
Doris Ennio 9
Draghi Mario 9

Fattori Giorgio 9
Ferrari Enzo 10
Gaber Giorgio 9
Giovanni Paolo II 9
Hunziker Michelle 10
Isotta Paolo 9
Marchionne Sergio 9
Marconi Maria Elettra 9 
Mazza Libero 9
Montanelli Indro 10
Mourinho José 9
Nutrizio Nino 10 e lode
Prezzolini Giuseppe 10
Veronesi Umberto 10
Vespa Bruno 10
Sgarbi Vittorio 9
Tobagi Walter 10
Tortora Enzo 9
Travaglio Marco 9

Fallaci Oriana 10 e lode

I «CATTIVI»

Alfano Angelino 3
Amato Giuliano 3
Annunziata Lucia 4
Anselmi Tina 3
Bagnasco Angelo 4
Baron Renato 4
Bertinotti Fausto 4
Bocchino Italo 4
Boldrini Laura 3
Bonino Emma  4
Borrelli F. Saverio 4 
Camusso Susanna 4
Cederna Camilla 2
Celentano Adriano 4
Ciampi Carlo Azeglio 3
Cuperlo Gianni 3
D’Avanzo Giuseppe 4½
Davigo Piercamillo 4
De Magistris Luigi 4
Dini Lamberto 4
Fassino Piero 3
Fazio Fabio 4
Fenech Edwige 4
Fini Gianfranco 2
Gabanelli Milena 4
Gelli Licio 3
Lusi Luigi 2
Mammì Oscar 3
Milingo Emmanuel 3
Napolitano Giorgio 4½
Negri Toni 4
Monti Mario 4½
Pacciani Pietro 4

Agnelli Gianni 3

La definizione più bella la diede 
Giorgio Bocca: «Un cretino di talento». Adriano Celentano ha un 

intuito infallibile nel cavalcare le mode pseudoculturali. Nei pi-

stolotti che declama vi sono le stesse ovvietà di cui sono infarcite 

le sue canzoni: l’ecologia, i prati che non ci sono più, il cemento 

che avanza, la bontà del Signore, la fedeltà. E l’amore. Che, si 

sa, è sempre preferibile all’odio. Solo un genio riesce a dire tante 

banalità terrificanti spacciandole per pillole di saggezza grazie 

a un tono ispirato, profetico, da santone. Dopodiché la moglie 

Claudia Mori, un falchetto nel ramo affari, passa all’incasso. 

E che incasso: milioni di euro. «Siamo la coppia più bella del 

mondo e ci dispiace per gli altri». Mi sa che hanno ragione.

Come predicatore, Celentano fa venire il latte alle ginocchia. 

Come cantante, mi pare un po’ stonato. Come genitore, sorvo-

liamo per carità di patria. Come editorialista, non ne parliamo: 

solo lo stomaco da struzzo del mio amico Ferruccio de Bortoli 

riesce a digerire gli originali sgrammaticati, senza capo né coda, 

che il Molleggiato invia al Corriere della sera in occasione di 

eventi da lui considerati epocali. Per rispetto al divin maestro, 

il direttore li lascia intonsi, inclusa quella selva di aggettivi e 

sostantivi altisonanti – «IPOCRITA», «LAVORO», «NOBILE», 

«SCIACALLI», «VITA», «NESSUNO» – che il guru scrive così, a 

lettere tutte maiuscole, per farli sembrare ancora più alti. Ulti-

mamente è arrivato ad applicare l’infantile regola financo agli 

avverbi: «CONTRO». Forse teme, mettendolo in minuscolo, di 

risultare meno credibile come antagonista del sistema. Ne ha 

fatta di strada da quando scriveva «La caccia e contro l’amore», 

con «è» senza accento.

Perfino io, che non sono troppo sveglio, transitando dalle 

parti di via Melchiorre Gioia a Milano mi sono accorto, come 

il ragazzo della via Gluck, che là dove c’era l’erba ora c’è una 

città. E ogni tanto mi chiedo: e quella casa in mezzo al verde, 

ormai, dove sarà? Senza bisogno di farmi l’eco, a-aa-aaa. Tut-

tavia mi domando anche: se non vi fossero questi condomini 

popolari, la gente dove cazzo dovrebbe vivere? nei dormitori? 

nelle baracche? Comodo protestare contro il cemento stando-

sene in mezzo al verde dell’Alta Brianza. Li ospita lui, nella sua Pi
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I VOTI IN CONDOTTA DI VITTORIO FELTRI
Alcune delle 211 valutazioni finali sui personaggi ritratti in Buoni e cattivi.
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villona di Galbiate, i proletari a reddito fisso? Perché non è che 

li possiamo rinchiudere nei campi di concentramento, vero? 

Ecco, fisiognomica a parte, la razionalità di Celentano mi sembra 

molto vicina a quella che regola la vita sociale degli scimpanzé.

Celentano era famoso già negli anni Cinquanta. I ragaz-

zi andavano matti per lui non solo perché dotato di una voce 

particolare, completamente diversa da quella dei melodici gor-

gheggiatori dell’epoca, ma anche per gli atteggiamenti eccentrici 

che assumeva quando si esibiva. Il suo successo, oltre a essere 

stato clamoroso, è stato duraturo. Ha saputo amministrarsi con 

abilità, senza mai esagerare in presenzialismo, dosando con 

oculatezza le proprie apparizioni. Quando poi, come chiun-

que, si è un po’ appannato (la ripetitività nuoce al talento), ha 

compiuto un miracolo. Ha quasi smesso di fare l’unica cosa che 

sapesse fare, cantare, e ha cominciato a fare l’unica cosa per 

cui è negato: parlare. Il verbo è inappropriato. Più che parlare, 

Celentano mormora frasi sconnesse in un linguaggio primitivo, 

tanto da sembrare a tratti un po’ alticcio e meritevole d’essere 

ribattezzato il ragazzo della via Ciuk. Spesso perde il filo del 

discorso, non ricorda ciò che stava dicendo, è costretto a lunghe 

pause per chiarirsi le idee. Chi ascolta osserva la sua mimica 

facciale, che tradisce uno sforzo enorme di concentrazione, e 

immagina che egli stia per rivelare chissà quali sconvolgenti 

verità. Invece dalla bocca gli escono solo luoghi comuni frusti, 

concetti da prima elementare. Che però hanno molta presa sul 

pubblico più sprovveduto e fanno comodo a chi poi li utilizza, 

amplificandoli, per propaganda politica.

Quest’uomo è un portento. Ostenta la propria ignoranza per 

mettere a suo agio l’uditorio e può concedersi ogni strafalcione 

per dimostrare che la grammatica e la sintassi sono pregiudizi 

borghesi. Alla sagra della scempiaggine fa sempre un figurone. 

Alla fine noi del pubblico bue siamo costretti a seguire ogni 

sua performance. Ma ormai lo facciamo con la stessa curiosità 

con cui da ragazzini andavamo al luna park a vedere la donna 

cannone. Voto: 4  

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Questo 
Celentano 
si crede

Dio
Alla sagra della scempiaggine, il Molleggiato 
riesce sempre a fare un figurone. Così vince. 













8 Primo Piano Martedì 22 Aprile 2014 Corriere della Sera
 

 

I partiti Le elezioni

Berlusconi entro aprile
ai servizi sociali
Da lì via alla campagna
In tv da Vespa, l’idea di tornare da Santoro

ROMA — «A questo punto, la
campagna elettorale la possiamo
far partire da Cesano Boscone,
no?». L’ora X, e cioè l’inizio dei
servizi sociali alla Fondazione
Sacra Famiglia del paesino alle
porte di Milano, sembrava fissa-
ta per l’inizio di maggio. Ma
adesso — nascosta tra le notifi-
che del Tribunale di sorveglianza
e le firme di rito del condannato
— sembra maturare un’accelera-
zione. Un’accelerazione che, a
quanto pare, sarebbe scaturita
anche dalla volontà di Silvio Ber-
lusconi. Niente inizio maggio,
quindi. A meno di colpi di scena,
infatti, l’ormai ex Cavaliere esor-

dirà tra gli anziani della fonda-
zione di Cesano Boscone prima
della fine del mese. «Il giorno
esatto ancora non lo conoscia-
mo», mormorano da villa San
Martino. Ma da oggi al 30 ogni
data è buona. E la «campagna
elettorale», virtualmente, partirà
proprio da lì.

Perché s’è affezionato davve-
ro, l’ex premier, all’idea di tra-
mutare la pena in una «risorsa».
E ne ha discusso a lungo nei
giorni di Pasqua e Pasquetta,
chiuso in casa insieme alla fi-
danzata Francesca Pascale, ai fi-
gli e alla sfilza di amici che si so-
no alternati a Villa San Martino.

Il principio, di cui s’è discusso
anche ieri nella riunione di 4 ore
— con Toti, Bergamini e Palmieri
— è semplice. «Se Renzi fa il Ber-
lusconi, io devo fare qualcos’al-
tro», è stata una delle battute che
l’ex premier avrebbe consegnato
a familiari e fedelissimi. Il «qual-
cos’altro» è fissato in una serie di
cartelle sulla comunicazione che
da settimane sarebbero nascoste
in un cassetto. Il cui succo, a sen-
tire uno che ha lavorato al dos-
sier, è quello che segue: «Se il
premier fa “lo Special one”, Ber-
lusconi farà l’uomo normale. Il
primo si barcamena tra le slide
in camicia bianca e gioca la parti-

altro terreno dal M5S.
Perché è soprattutto di «per-

sone normali», e gli anziani di
Cesano Boscone lo sono, che
Berlusconi ha intenzione di par-
lare nelle prossime uscite televi-
sive. La prima delle quali do-
vrebbe essere da Bruno Vespa, a
Porta a porta. Un’intervista, ma-
gari collegata proprio all’avvio
dei servizi sociali, i cui dettagli
saranno fissati nelle prossime
ore.

Non sarà l’unico punto forte
del «piano tv» che ad Arcore
stanno mettendo a punto. Berlu-
sconi, infatti, starebbe seria-
mente meditando sull’ipotesi di
fare la sua apparizione a Servizio
pubblico, nel programma che un
anno e mezzo fa scandì quel
«cambio di passo» che gli con-
sentì di risalire la china elettora-
le. C’è anche una subordinata, ri-
spetto a quest’ipotesi. Visto che
la trasmissione di Michele San-
toro si ferma il primo maggio (è
questa la data della possibile
puntata col leader forzista), ad
Arcore potrebbero anche valuta-
re la suggestione di mandare l’ex
Cavaliere nel programma che lo
sostituirà, condotto da Giulia In-
nocenzi. Il format, che prevede
un solo «grande leader» alle pre-
se con giovani, paradossalmente
potrebbe rappresentare una sfi-
da per il Berlusconi versione
«uomo normale». Che ieri s’è
fatto immortalare da Licia Ron-
zulli in una foto poi finita su
Twitter — capelli radi in testa,
arredamento scarno intorno —
che nemmeno sembrava scattata
ad Arcore. E l’avvio formale della
campagna elettorale? Per quello
bisognerà aspettare la settimana
prossima. Ci sarà una manifesta-
zione, a Roma o a Milano. «Tan-
to», è l’adagio, «prima c’è Cesa-
no Boscone».

Tommaso Labate
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Le foto di Ronzulli sul web
Famiglia e riunione-fiume:
la Pasquetta dell’ex premier
«Pasquetta in famiglia! Col grande presidente 
Berlusconi e Francy!»: lo ha scritto ieri su 
Twitter Licia Ronzulli, ricandidata all’Europee, 
postando un selfie col leader e la fidanzata 
Francesca Pascale. In un’altra foto pubblicata 
via tweet, Ronzulli immortala Berlusconi 
seduto a un tavolo con foglio e penna: «Anche 
il giorno di Pasquetta il nostro presidente è al 
lavoro! Non ce n’è per nessuno!», commenta. 
Ieri l’ex premier ha anche tenuto una riunione 
di 4 ore con Giovanni Toti, Deborah Bergamini 
e Antonio Palmieri. © RIPRODUZIONE RISERVATA

ta del cuore per Emergency? Il
secondo, invece che nasconder-
si, si mostrerà tra gli anziani di
Cesano Boscone». Ovviamente
anche gli spin doctor berlusco-
niani, il primo dei quali è Berlu-
sconi stesso, sanno che è quasi

impossibile erodere il consenso
renziano, soprattutto in questa 
fase. Ma la strategia dell’«uomo
normale», del miliardario che
accetta di buon grado di aiutare
gli anziani, è la strada maestra
per evitare che Forza Italia perda

Il libro Voti e aneddoti su 211 personaggi

I ritratti di Feltri:
Renzi e Silvio?
Si spartiranno
tutta la torta

In uscita S’intitola Buoni e cattivi. Le pagelle 
con il voto ai personaggi conosciuti in 50 an-
ni di giornalismo il nuovo libro scritto da Vit-
torio Feltri con Stefano Lorenzetto ed edito 
da Marsilio (pp. 544, 19,50 euro, in uscita 
giovedì) nel quale l’ex direttore del Giornale 
racconta la politica, l’economia, la cultura, lo 
sport, il costume, la cronaca e lo spettacolo 
attraverso i personaggi che ha incontrato.
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La nota

Il gruppo Ncd
al Senato:
noi leali 
ad Alfano
«Ribadiamo la nostra unità 
contro le faziose, e talora 
calunniose, campagne degli 
ambienti politico editoriali 
che ci vogliono fermare». Lo 
hanno messo per iscritto in 
una nota tutti i senatori del 
Nuovo centrodestra — tra i 
firmatari anche Maurizio 
Sacconi e Renato Schifani — 
per rispondere alle 
indiscrezioni di stampa su 
una lettera dei parlamentari 
«dissidenti» del Ncd — 
smentita dal partito ma messa 
online da Dagospia — che 
sarebbe stata inviata al leader 
Angelino Alfano per 
contestare alcune scelte nelle 
liste per le Europee e 
l’atteggiamento del partito 
dentro al governo. Nella loro 
nota di ieri i senatori 
garantiscono lealtà ad Alfano: 
«Siamo tutti determinati a 
produrre un risultato 
elettorale di tale evidenza da 
indicarci quale l’unico futuro 
possibile per una 
rappresentanza politica 
maggioritaria dei moderati 
italiani. Ne abbiamo posto 
unitariamente le premesse 
con il recente congresso che 
ha eletto all’unanimità Alfano 
e con la designazione da tutti 
noi condivisa di Quagliariello 
a coordinatore nazionale». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Verso le Europee L’ex dc Vito, mister 100 mila consensi: conoscevo facce e nomi di tutti. Ieri il porta a porta, oggi la campagna si fa sul Web e con mail e sms

Promesse e schede su chi porta i voti
L’eterna sfida tra i re delle preferenze
Mastella: ma non vado più a battesimi e comunioni, troppe spese in regali

Alle 16.03 di sabato scorso, il
BlackBerry ha fatto tic tac.

Era arrivata una email.
Aprire, leggere.
«Cara Amica, Caro Amico, Ti infor-

mo che sono candidato alle Elezioni
per il Parlamento europeo nelle liste
di FORZA ITALIA del centro Italia (La-
zio, Umbria, Marche, Toscana). Se
voti il mio partito e intendi darmi una
mano contatta la mia segreteria allo
06/40801981. Grazie di cuore e buona
Pasqua a Te e alla Tua famiglia. Fir-
mato: Luciano Ciocchetti».

Generoso con le maiuscole, garba-
to, appena un filo invadente, Luciano
Ciocchetti scatena la caccia alle prefe-
renze e dichiara ufficialmente aperta
la campagna elettorale per le prossi-
me Elezioni europee.

Ciocchetti, 56 anni, nel genere, è il
prototipo del piccolo fuoriclasse lo-
cale: ex Dc, ex Udc, senza impacci per
la forte somiglianza con il comico
ciociaro Martufello, ha costruito la
sua carriera girando pazientemente
tutti gli oratori di Roma e del Lazio, e
anche gli ospedali, e i depositi dei
tram, e sempre per fare una buona
promessa a tutti. Adesso, però, le
promesse le fa anche e soprattutto sul
suo sito (meno campi nomadi, meno
rifiuti, meno prostitute): perché 
Ciocchetti ha capito che la nuova
strada da battere, per trovare voti — a
Silvio Berlusconi ne avrebbe promes-
si oltre 30 mila — è quella del web.

(Alfredo Vito oggi ha 68 anni e si è
ritirato dalla politica: ma fu a lungo
un formidabile rastrellatore di prefe-
renze nell’hinterland napoletano, che
contendeva al suo avversario, Fran-
cesco Patriarca detto «don Ciccio ‘a
promessa»; lui, Alfredo Vito, era in-
vece stato soprannominato «Vito ‘a
sogliola», per l’eccezionale capacità 
mimetica di appiattirsi nelle acque
della dicì partenopea dell’epoca, dove
navigavano due balene come Antonio
Gava e Paolo Cirino Pomicino.

Nel 1992, lei ottenne 104.532 voti.
E senza un manifesto. Senza un’ap-
parizione televisiva.

«Quella stagione è irripetibile. Il
fatto che ormai da oltre un decennio i
parlamentari vengano eletti con liste
rigide ha troncato ogni rapporto con
il territorio...».

Lei disse a Gian Antonio Stella: se
vedo una faccia, non la scordo.

«Sapevo a memoria i nomi di tutti.
Non avevamo Internet. Dovevo fidar-
mi solo della mia testa. Allo spoglio,
per dire, ero capace di sommare a

mente i voti di 50 seggi».
Lei non aveva staff.
«In pratica, ero solo. Ma non sba-

gliavo. Sapevo sempre chi avevo di
fronte, chi era quello che mi assicura-
va voti. Oggi sarebbe impossibile. Un
tempo, il mafioso, il camorrista ce
l’aveva scritto in faccia che teneva la
pistola in tasca: oggi hanno facce pu-
lite e vestono come impiegati. E si in-
filtrano, e sono pericolosi, e possono
rovinarti la carriera»).

I rapporti personali erano decisivi.
I politici venivano trattati come mo-

narchi. Vito Lattanzio in Puglia, Re-
mo Gaspari in Abruzzo, Ferdinando
Scajola (il padre di Claudio) in Ligu-
ria, Giulio Andreotti nel Lazio. An-
dreotti faceva asfaltare strade, apriva
caserme, inaugurava fabbriche. Una
volta, polemizzando in modo brusco,
Craxi gli disse: «Senti, questo però
devi andarlo a raccontare ai pecorai
amici tuoi...». Due ore dopo, Franco
Evangelisti, braccio destro politico di
Andreotti, fece intervenire duramen-
te l’associazione degli allevatori della
provincia di Frosinone.

Il braccio destro elettorale di An-
dreotti era invece un ex picchiatore
fascista: Vittorio Sbardella detto «lo
squalo»; uno che liquidava i critici ci-
tando, compiaciuto, quella che inve-
ce era stata una tragica riflessione di
Rino Formica, gentiluomo socialista:
«La politica è sangue e merda». La
politica che, in cambio di un voto, fa-

ceva assumere un figlio nell’azienda
dei trasporti locali, una figlia al-
l’ospedale, e a te faceva aprire un bar
(con una tecnica simile, negli anni
Cinquanta, Achille Lauro era finito
nella leggenda: candidato sindaco di
Napoli, aveva regalato solo la scarpa
destra, promettendo la sinistra in ca-
so di elezione).

Regola di ferro: tu mi dài, io ti do.
Così c’è stato un tempo in cui i politi-
ci schedavano — letteralmente — i
propri elettori. Se andavi a trovare
Totò Cuffaro nel suo ufficio — Cuffa-
ro dal gennaio del 2011 sta scontando
una condanna a 7 anni di reclusione
per favoreggiamento aggravato a Co-
sa nostra — subito ti mostrava la pre-
ziosa cartella. Raccontò a Sebastiano
Messina: «Anche le suore sono con
me. Le “Collegine”, le suore del Colle-
gio di Maria, in Sicilia hanno cin-
quanta istituti. Ne scelga uno a caso,

per le Europee. Perché la sua forza re-
stano, come scrisse genialmente
Gianpaolo Pansa, le «truppe mastel-
late».

«Eh... I giudici mi attaccano e cer-
cano di distruggermi, ma io ho una
risorsa che nessun tribunale potrà
mai togliermi...».

Sarebbe?
«Il rapporto umano con i miei elet-

tori».
Ecco, appunto: come riesce a con-

trollarli?
«Ah, no, non ci siamo... perché io

non controllo, io mi metto alla pari.
Vede, quasi tutti i miei colleghi disde-
gnano, snobbano la gente comune.
Io, al contrario, tengo la porta di ca-
sa, qui a Ceppaloni, sempre aperta.
Chiunque può entrare e...».

E quando entrano?
«Certi mi chiedono un consiglio.

Clemé, tu che faresti? E io sto lì, ascol-
to, rifletto e poi, se posso, suggerisco.
Però, nel frattempo, sa che faccio?
Chiamo Sandra e quella arriva e por-
ta una bella fetta di pastiera...».

Servono pazienza e abilità.
«Più pazienza. Perché questo è un

lavoro che non devi fare l’ultima set-
timana prima del voto, ma tutto l’an-
no. Devi esserci sempre, per i tuoi
elettori. Devi partecipare ai loro dolo-
ri e alle loro gioie... magari non pro-
prio a tutte le gioie, però: per dire,
con i battesimi e le comunioni ho
chiuso. Un po’ perché mi cominciava-
no a costare troppi soldi in regali, un
po’ perché io sono cattolico e non mi
piaceva la cosa di utilizzare una ceri-
monia sacra per prendermi qualche
voto».

Comunque, tenere la porta di casa
sempre aperta, come sospettano i
magistrati di Napoli, è pericoloso...

«Un po’, sì, è rischioso. Ma sicco-
me io sono limpido, metto le mani
avanti: alt, no, io i voti della camorra
non li voglio!»).

Si possono rifiutare i voti della ma-
fia, ma solo quelli. E così: grande cu-
riosità per capire dove verranno con-

vogliate le preferenze che controlla-
va Franco «Batman» Fiorito, miti-

co  satrapo ber lusconiano
travolto dalla scandalo alla Re-
gione Lazio, e dubbi non forti
ma fortissimi sui principi dei
voti del Pd in Puglia e Campa-
nia, Michele Emiliano e Vin-
cenzo De Luca — entrambi
tagliati fuori dalle liste —
che, furibondi e vendicativi,

potrebbero non appoggiare la
capolista Pina Picierno.

Inutile chiedersi cosa farà del
suo pacchetto di preferenze Vla-

dimiro Crisafulli detto Mirello,
scomodo signore delle tessere de-

mocratiche a Enna. «Le mie non sono
clientele. Io dono affetto. Cosa si può
volere da uno come me?».

Fabrizio Roncone
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Volti e voti

Ieri e oggi
A sinistra, l’allora 
Guardasigilli 
Clemente Mastella
rende omaggio 
alla sua roccaforte 
di Ceppaloni nel 
2006; qui a destra, 
Alfredo Vito 

Coppia
Il sindaco di Bari 
Michele Emiliano 
con Pina Picierno, 
capolista pd al 
Sud. La foto è 
stata postata su 
Twitter dalla 
stessa Picierno, 
che ha scherzato 
sulle tensioni col 
sindaco: «Come si 
fa a dire che non 
mi sostiene?»

Le scarpe a rate di Lauro
Achille Lauro fu sindaco di Napoli dal 1952 al 1957 e poi
ancora nel 1961. Durante una campagna elettorale re-

galò una scarpa agli elettori promettendo la secon-
da in caso di vittoria. Monarchico, ottenne —

nel 1953 — 680 000 preferenze alla Ca-
mera. Fu anche presidente del

Napoli calcio (foto)

Dieci e lode a Oriana Fallaci, 5 a Matteo Renzi, 
3 alla presidente della Camera Boldrini, 2 a 
Gianfranco Fini. Nel nuovo libro di Vittorio 
Feltri con Stefano Lorenzetto (di cui a fianco 
pubblichiamo uno stralcio) i personaggi sono 
211. Ogni profilo biografico si chiude 
immancabilmente con un voto. Tra i «buoni» 
Francesco Cossiga, Giorgio Armani, Bernardo 
Caprotti, Indro Montanelli, Marco Travaglio 
(«forse il più bravo giornalista d’Italia»). Tanti 
i «cattivi», da Camilla Cederna a Giuliano 
Amato. Nel libro Vittorio Feltri condensa 
mezzo secolo di carriera da cronista, inviato 
speciale e direttore di diverse testate, 
raccontando molti episodi visti da vicino. 
Come quando, appena nominato direttore del 
Giornale nel gennaio del 1994, venne invitato 
ad Arcore per festeggiare e Silvio Berlusconi 
gli fa ascoltare in anteprima l’inno di Forza 
Italia: «E qui accade l’imprevedibile — scrive 
Feltri — il padrone di casa prende per mano 
sia me sia il fratello e pretende che ci mettiamo 
a cantare anche noi a squarciagola, insieme a 
lui (...) Mi sento morire. Come se mi stessero 
spogliando nudo in piazza del Duomo alle 11 di 
mattina. Voglio solo che finisca subito. E 
dentro di me penso: Dio, che cos’ho fatto, sono 
spacciato, come ho potuto firmare?». 

«L a ruota della fortuna» ha cominciato a
girare presto per Matteo Renzi: aveva

appena 19 anni quando partecipò al program-
ma di Mike Bongiorno su Canale 5, riscuotendo
pure 48 milioni di lire. Adesso però che è di-
ventato presidente del Consiglio e si prefigge
nientepopodimeno che di portare a termine
«una grande riforma al mese», più che dalla
fortuna dovrà farsi assistere dall’Altissimo, non
a caso subito invocato sulla sua personcina dal
cardinale Pietro Parolin, segretario di Stato va-
ticano: «Mi sembra che sia un programma
molto impegnativo, ma spero che con l’aiuto di
Dio 
ci riesca» (...). Come dire: qui ci vuole un mira-
colo. 
(...) I 16 ministri (di cui la metà donne) che
Renzi ha imbarcato con sé nella rocambolesca
missione sembrano inferiori di qualche centi-
metro all’aurea mediocritas. Pier Carlo Padoan
(Economia) è un burocrate che ha già lavorato
per Giuliano Amato e Massimo D’Alema, gradi-
to alla Ue, alla Bce, all’Ocse e soprattutto ad An-
gela Merkel, con un unico obiettivo nella vita:
aumentare le tasse, meglio ancora se sotto for-
ma di patrimoniale. Beatrice Lorenzin (Salute)
è molto ferrata in campo ortodontico: fino a
qualche mese fa portava ancora l’apparecchio 

per i denti. Marianna Madia (Semplificazione)
è la pupilla di un orbo, Walter Veltroni; prima
della promozione, si occupava «in particolare
di precarietà», ma, essendo appunto ipoveden-
te, un giorno che doveva incontrare il ministro
del Lavoro andò a cercarlo al ministero dello
Sviluppo economico, facendo sbellicare dalle
risa tutti i portinai e i pizzardoni della capitale;
all’atto del giuramento era all’ottavo mese di 
gravidanza: andrà in Consiglio dei ministri con
il tiralatte. Dario Franceschini (Beni culturali) 
ha al suo attivo una meritoria iniziativa: s’è fat-
to crescere la barba per non essere riconosciuto
per strada. Roberta Pinotti (Difesa) era una boy
scout: monterà le tende nei campi invernali
della brigata Julia. Gianluca Galletti (Ambien-
te) è un commercialista che si potrebbe fare ai
ferri e nessuno se ne avrebbe a male, a parte
Pier Ferdinando Casini, il quale lo considera un
proprio prolungamento. Maria Elena Boschi
(Riforme e rapporti con il Parlamento) è una
gnocca da urlo, l’unica al mondo le cui labbra,
quando sono socchiuse, formino al centro un
piccolo spiraglio a forma di cuoricino: neanche
la Barbie ci riesce.

Un discorso a parte merita il solo ministro
che conti davvero qualcosa nel governo, non
per nulla Renzi ha tenuto nascosto il suo nomi-

nativo fino all’ultimo e lo ha estratto dal cap-
pello a cilindro a consultazioni concluse. Giu-
liano Poletti (Lavoro) è un comunista vecchio
stampo che è stato assessore del Pci al Comune
di Imola e consigliere del Pds alla Provincia di
Bologna. Dal 2002 è presidente della Legacoop,
la più grande azienda italiana, una macchina da
soldi che grazie alle scandalose agevolazioni fi-
scali di cui gode è arrivata a contare oltre 15.000
imprese e quasi mezzo milione di dipendenti, il
doppio della Fiat, e a fatturare circa 80 miliardi
di euro l’anno, 20 volte più di Mediaset. Con
tanti saluti al conflitto d’interessi (...).

Mi meraviglia che nessun commentatore
abbia rilevato, alla nascita del nuovo governo,
questa drittata fotonica di Renzi. Che è l’unica,
vera, straordinaria novità politica dell’ultimo 
mezzo secolo: il premier è riuscito a strappare
la cassa dei compagni dalle mani dei vari D’Ale-

ma e Bersani annettendosi il cassiere.
Per il resto, Poletti a parte, rimango convinto

che gli uomini e le donne di cui si avvale il pre-
sidente del Consiglio non siano granché im-
portanti. Conta solo il manico. Si tratta di veri-
ficare se Renzi sia un manico o un manichino.
Nelle prime settimane s’è distinto soprattutto
per le ciance. Brutto indizio. 

Riuscirà dunque il nostro ad abbattere la
muraglia che separa i suoi buoni propositi dal-
la loro realizzazione? (...). La mia indole pessi-
mistica mi rende dubbioso. D’altronde, l’espe-
rienza ci ha riservato troppe delusioni. Come si
fa a consegnare le chiavi dello Stato a un signo-
rino che predica bene, ma che non sappiamo se
razzolerà in modo coerente o se si rassegnerà 
presto a specializzarsi nell’arte di tirare a cam-
pare?

(...) Molti sospettano che tiri a destra più di
Berlusconi e che quindi, in caso di elezioni, ru-
berà voti al leader di Forza Italia. Improbabile,
ma non impossibile. Essendo i due molto simi-
li, si spartiranno la torta. E a noi resteranno le
briciole. Mi auguro di sbagliare, come sempre.
Voto: 5.

Vittorio Feltri
Stefano Lorenzetto

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Manico o manichino?
I ministri del premier non sono così
importanti: «Conta solo il manico. 
Si tratta di verificare se Renzi sia 
un manico o un manichino».

Il nodo Picierno
Nel Pd bisognerà vedere se 
Emiliano e De Luca, tagliati 
fuori dalle liste, appoggeranno
effettivamente Picierno

ci vada e chieda per chi hanno votato.
Le diranno: Totò Cuffaro».

(Clemente Mastella e sua moglie
Sandra Lonardo saranno processati
insieme con altri quindici imputati: 
sono tutti accusati di associazione 
per delinquere. Un’associazione che,
secondo la tesi sostenuta dalla Pro-
cura di Napoli, aveva un nome ben
preciso: Udeur.

Il partito è comunque stato sciolto
da tempo e Mastella, ormai, si candi-
da a titolo personale; anche stavolta
Berlusconi l’ha voluto nella lista Sud
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S ilvioBerlusconi ieri è tornato in
campo.È apparso in forma, alla
facciadi chi lo descrivevaaffranto e
provato.Haaperto la campagna

elettorale per le europee e c’è dapensare che si
sia trattato solodi unantipasto.Non
altrettanto si puòdiredi Renzi che, sempre
ieri, ha ingoiato un grosso rospo. Il suo
governononaveva lamaggioranzaper fare
approvare ilDef, orribile acronimo che
identifica il documentopiù importante in
materia economica. Per evitare di cadere in
aula e chiudere anticipatamente la sua
avventura,Renzi hadovuto elemosinare i voti
di due grillini dissidenti, di unpaiodi leghisti,
di un gruppetto di vendoliani. In tuttouna
decinadi voti coi quali ha superatodiun
soffio (156 sì) il quorum.
È laprova chequestamaggioranza è simile

alla gioiosamacchinadaguerradiOcchetto:
formidabile a parole, inconsistente nei fatti.
Lapolitica economica è inmanoagli umori e
al prezzo, di due scarti diGrillo e dei
comunisti duri e purimanonquando si tratta
di salvarepoltrona e stipendio.Umiliante. E
illuminante su cosa ci siadietro la vetrina
sberluccicantedel renzismo: unnegozio
vuoto. Senon fosse per il patto riformista con
Forza Italia, Renzi nondurerebbeungiorno
inpiù. Il premier lo sa bene. Sono i suoi
compagnidi partito cheancoranonhanno
capito e si dilettanoa sputarenel piatto che li
tiene in vita.Qualcuno li avvisi, prima che sia
troppo tardi.

Cucù

La resurrezione va online
diMarcello Veneziani

Gabriele Morelli

Addio a García Márquez
il premio Nobel
patriarca di Macondo

la lettera

apagina30

Il governorimetteunpezzodi Imu.Esulle rendite rischio fregature

DirettoreAlessandroSallusti

LA RICETTA DI BERLUSCONI

Il Cavaliere torna in pubblico e sfida l’Europa sul fiscal compact da eliminare
e sullo sforamento del 3% deficit-Pil. Poi cita la Thatcher: «Ridateci i soldi»
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«STAMPIAMO PIU EURO»

Religioso, timido ma con le
idee chiare. Samuele, pediatra e
fratellominorediMatteoRenzi,a
margine di un convegno ha criti-
cato l’ideologia del ddl Scalfarot-
tocontrol’omofobia.Chenepen-
sa il premier?

diAlessandroSallusti

PAGELLE PER TUTTI

ilgiornale.it

Oggi in regalo l’8° inserto «40 ANNI CON IL GIORNALE»

Napolitano
visto da Feltri:
un reuccio
senza vergogna

diVittorioFeltri
eStefanoLorenzetto

VENERDÌ18APRILE20149 771124 883008

40418

LE INIZIATIVE
DEL GIORNALE

DISSAPORI IN FAMIGLIA

Così il fratello di Renzi
«rottama» la legge sui gay

seguealle pagine28-29
H aragioneBeppeGrillo:merita

l’impeachment. Negli Stati
Unitichiamanocosìl’incrimi-
nazione di un ufficiale (...)

Nel libro «Buoni e cattivi»
200 ritratti al vetriolo
dalla Fallaci a Fini

LE INTERCETTAZIONI IN SICILIANO

Tradurre «punciutu» in arabo
La farsa del caso Dell’Utri

40 ANNI

BOCCIATO
Giorgio

Napolitano
si becca

un 4 e 1/2

»

AVEVA 87 ANNI

IlritornodiSilvioBerlusconisullascenapo-
litica ha il sapore di una sfida all’Europa. Pre-
sentando le liste di Forza Italia, il Cavaliere
snocciola i punti del programma per spezzare
le catene burocratiche del rigore continenta-
le. Senza dimenticare le riforme.

MAGGIORANZA SALVATA DA SEL

DOPO TANTE PAROLE
MANCANO I NUMERI

servizidapagina2apagina5

Dinuovo i poliziotti nel mirino. Bersagli delle
botte e delle polemiche, sugli uomini delle forze
dell’ordinesidividonoleistituzioni.NoidelGior-
nalee i nostri lettori, convinti da sempre che chi
difende la nostra sicurezza non sia un «cretino»,
abbiamo raccolto 588mila euro per ringraziarli
ed aiutarli nelle spese mediche e legali.

C aro direttore, mi permetta con queste
due righe di esprimerLe la mia gratitu-
dine.

In realtà non è facile, non è semplice trovare
le giuste parole di fronte a un gesto, da parte
vostra, così straordinario. La morte di mio ma-
rito è un dolore troppo grande che non si può
spiegare a parole, mi piace pensare che Luca
da lassù sta muovendo un mondo intero per
aiutare me e i miei figli.

È strano, ma di fronte a tanto dolore, il mio
cuore è pieno d’amore, l’amore che mi dimo-
stra la gente con gesti di solidarietà, con pen-
sieri costanti per noi, con le preghiere quoti-
diane.

È meraviglioso scoprire che al mondo esiste
non solo il male, ma anche il bene e che le per-
sone con iniziative, spesso anonime, ti fanno
capire che non sei «sola», che il tuo dolore lo
puoi condividere con gli altri. Possiamo racco-
gliere anche da esperienze così struggenti ciò
che ci servirà per seminare al meglio il nostro
futuro, e nel mio caso il futuro dei miei figli.

Conservo per i miei bambini Daniele e Fran-
cesco ogni lettera, ogni parola, ogni video,
ogni foto, tutte le iniziative... Oggi loro sono
piccoli per realizzare la morte del padre, per
capire gli onori che sono stati riservati al loro
papà, per comprendere i gesti di solidarietà,
ma spero che il Signore mi dia la possibilità di
sedermi un giorno davanti ai miei bimbi di-
ventati uomini e raccontare loro una storia: la
loro.

A Lei e a tutti i componenti di questa iniziati-
va, una sola parola: grazie! Vi auguro di aver
sempre la possibilità di aiutare le persone in
difficoltà perché sarete ripagati con tanto
amore.

Chiudo citandovi un pensiero a me molto
caro di Madre Teresa di Calcutta: l’amore non
vive di parole né può essere spiegato a parole.

Annalisa Lai Tanzi

LA VOSTRA GENEROSITÀ
NON CI FA SENTIRE SOLI

A Pasqua la tecnologia sostituisce
la religione e ci promette un mo-

doalternativoperrealizzareacasaesu-
bitolaresurrezionedeimorti.Sullepa-
gine delGiornale - e pure sulTimesdi
Londra - è comparsa nei giorni scorsi
la storia di un imprenditore romeno,
MariusUrsache,chehaapprontatoun
software chiamato Eterni.me. Immet-
tendotuttiidatidisponibilidellaperso-
nascomparsa-foto,filmati,mail,post,
blog-sicostituiràunavatarcheavràla
sua personalità, le sue sembianze e
continueràaparlarecomelui.Cosìpo-

treteinterpellareildefunto,senzatavo-
linoatregambe,tranceemedium,ma
semplicemente collegandovi col vo-
strocomputer.Eluivirisponderàsulla
basedeidaticheavreteimmessonella
sua urna tecnologica, magari in forma
dinuvola, i-cloud, che rendel’idea del
defunto assurto in cielo. Avatar nella
tradizioneinduistastapercoluichedi-
scendee s’incarna; magli indù pensa-
vanoaundio enona uncomunemor-
tale.Lachiavedell’immortalitàstavol-
ta non è l’anima ma l’algoritmo e il se-
polcroincuiavverràlaresurrezionesa-

rà una piattaforma on-line. Potrem-
mo buttarla sul ridere, se la vediamo
come la nuova versione del filmino di
nozze prolungato all’infinito in un se-
rial interattivo. O potremmo buttarla
sul piangere, perché perduta la Pa-
squadiResurrezione,ciilludiamocon
la pasquetta della tecnologia, con gita
simulata fuori porta. Ma optiamo per
la terza via: come ci deve mancare la
promessa religiosa d’immortalità se
cerchiamo i surrogati in un fantasma
tecnologico.Dainternet aeternet,che
fame d’eternità c’è in giro...

`

apagina8

FabrizioBoschi

Il caso Dell’Utri finisce in far-
sa.Ilproblemaèlinguisticoenon
di facile soluzione. Le autorità li-
banesihannochiestolatraduzio-
ne degli atti e delle intercettazio-
ni. Compresi i termini in sicilia-
no stretto...
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MariateresaConti
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LA SOTTOSCRIZIONE DEL GIORNALE

I nostri poliziotti
non sono cretini
E noi li aiutiamo
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L’ANTEPRIMA Il nuovo libro scritto con Lorenzetto

Visti da (molto) vicino
I buoni e i cattivi
secondo Vittorio Feltri

Una galleria di 200 ritratti al vetriolo:
politici, imprenditori, galantuomini
e «peccatori». Da Armani a Prezzolini

«Hocercatoperannidi capire
dichepasta fosse fatto,ma
alla finemisonodovuto
arrenderealnulla.Unaprece»

«Interposi imieibuoniuffici
affinché il vescovoesorcista
andasseacasadiUmberto
AgnellipersalvareGiovannino»

S’ intitolaBuoniecattivie
lo hanno scritto Vitto-
rio Feltri e Stefano Lo-

renzetto(Marsilio,pagg.544,eu-
ro19,50,inlibreriadagiovedì24
aprile).Èunaminienciclopedia
che condensa mezzo secolo di
politica, economia, cultura, co-
stume, spettacolo e sport; mez-
zo secolo di personaggi cono-
sciutida vicinooppure osserva-
ti da lontano: pontefici, presi-
denti, premier, ministri, magi-
strati,imprenditori,editori,gior-
nalisti, attori, artisti, campioni,
galantuomini e criminali.

VittorioFeltri,maestrodigior-
nalismo, segna buoni e cattivi
sulla lavagna della storia. Quel-
lacheharaccontatoecommen-
tato nella sua cinquantennale
carriera dicronista, inviatospe-
cialeeinfinedirettoreditestate.
Ne esce un catalogo umano in
ordine alfabetico dettato dalla
memoria, compilato insieme a

Lorenzetto, che nel 2010 aveva
intervistato Feltri nel bestseller
IlVittorioso.

Dentro Buoni e cattivi c’è di
tutto.C’èBerlusconichenelgen-
naio 1994, ad Arcore, fa ascolta-
re a Feltri in anteprima l’inno di
Forza Italia, poi lo prende per
mano e lo obbliga a cantarlo in-
siemealui.C’èilrapportodisim-

patiaconMarioDraghi,cheFel-
tri vedrebbe bene presidente
della Repubblica. C’è la lunga

amiciziaconOriana Fallaci,na-
ta grazie a un pacchetto di Mu-
ratti Ambassador. C’è Indro

«Meriterebbeunmonumento
equestregiàdavivo.Per lui
l’aziendaèunmonastero,
dovesientra inpuntadipiedi»

«Hacambiato il corsodelXX
secolo.Haabbattuto l’altra
Chiesa,quellacomunista.Mai
piùtorneràunsantomastino»

«Passòmolto tempoprimache
Leonefosseriabilitato. Leiera
giàmortadaundecennio.
Nonsenesente lamancanza»

«Lasuaspecialitàsiriassumeva
inun impegnoesistenziale:
fare il contrariodiquello che
facevanoisuoisimili. Sempre»

Giorgio Napolitano,
un «re» senza vergogna

BocciatiPromossi

(...)civile,compresoilpresiden-
te,chesisiaresocolpevoleditra-
dimento. E Giorgio Napolitano
hatradito.Magariinpuntadidi-
ritto riuscirà a sfangarla anche
stavolta, ma gli resterà appicci-
catoaddossopersempreilmar-
chiod’infamia.Aldilàdiognira-
gionevole dubbio. Ha tradito la
suafunzione.HatraditolaCosti-
tuzione. Ha tradito gli italiani
cheavevanoelettounpresiden-
tedelConsiglio,SilvioBerlusco-
ni, e se ne sono ritrovati a Palaz-
zo Chigi un altro, Mario Monti,
imposto dal capo dello Stato
con un vero e proprio golpe. Il
complotto fu orchestrato insie-
me ai poteri forti, in primis ban-
cheegiornali,sullabasediundo-
cumento segreto di 196 pagine,
intitolato Appunti per un piano
dicrescitasostenibileperl’Italia,
che l’allora consigliere delegato
diIntesaSanpaolo,CorradoPas-
sera, consegnò a Napolitano e
Monti, venendo poi cooptato
nel nuovo governo che doveva
metterlo in pratica (e per fortu-
na che non ci riuscì, visto che
contemplavaunatassapatrimo-
nialedel2percentosututtalaric-
chezza mobiliare e immobilia-
re,esclusalaprimacasa:deposi-
tibancariepostali,titolidiStato,
fondid’investimento,polizzeas-
sicurative e previdenziali).

A inchiodare il despota del
Quirinalecisonoletestimonian-
ze che Carlo De Benedetti e Ro-
mano Prodi hanno reso al gior-
nalista Alan Friedman, riporta-
tenellibroAmmazziamoilgatto-
pardo.Ovenonbastassero,èar-
rivata la conferma in una video-
confessione dello stesso Monti,
prima alla tv delCorrieree poi al
Tg1: Napolitano comunicò al
Professore con cinque mesi
d’anticipochedovevapreparar-
siaprendereilpostodelCavalie-
reallaguidadelgoverno.Inquel
momento, giugno 2011, Berlu-
sconi era il premier legittima-
mente eletto. Non aveva subìto
alcuna condanna definitiva, né
erastatofattodecaderedasena-
tore. Ciononostante a novem-
bre sarebbe stato rimpiazzato
daltecnocratebocconiano,sen-

za che il Parlamento avesse sfi-
duciatoilgovernoincarica,solo
perchécosìavevastabilitosotto-
banco il capo dello Stato d’inte-
sa con quelli che contano.

Invitato da Napolitano a scal-
dare i motori e a tenersi pronto
per il cambio in corsa, Monti si
consultò con Prodi, che lo inco-
raggiò: «Se te lo offrono, non
puoidiredino»(sottinteso:ilgo-
verno). Non contento del viati-

co mortadellesco, due mesi do-
po, ad agosto, raggiunse De Be-
nedettinellasuacasadiSt.Mori-
tz,inSvizzera.L’editoredellaRe-
pubblicaedell’Espressogliconsi-
gliò di accettare di gran carriera
la proposta di Napolitano.

Ora è tutto maledettamente
chiaro. È chiaro che lo spread
non sfondò quota 500 perché
l’economia andava a rotoli. È
chiarocheildifferenzialediren-
dimentofrai titolidi Statoitalia-
nie quelli tedeschifu fattosalire
artatamente dai 173 punti base
digiugnoai552dinovembreper
creare un’emergenza fittizia
che facesse digerire il ribaltone
agli italiani (prova ne sia che a
febbraio2014,conlospreadtor-
nato poco sopra i valori del giu-
gno2011,ilpresidentedellaCon-
findustria, Giorgio Squinzi, di-
chiarava con le mani nei capelli
d’essereancoraaddirittura«ter-
rorizzato» dall’andamento del-
l’economia).È chiaro che il pre-
sidente della Repubblica andò
benoltrelesueprerogative,sen-
zacheglielettorinefosseroedot-
ti.Èchiarocheunprivatocittadi-
no, da italiano diventato svizze-
ro,riesceapilotarelapoliticana-
zionale,purchésichiamiDeBe-
nedetti e sia proprietario di 28
fraquotidianieperiodici,5cana-
li televisivi e 3 radio, dopodiché
adistanza di annigli è purecon-
sentito di vantarsene pubblica-
mente. È chiaro che in Italia co-
manda Sua Maestà il re impera-
tore Giorgio I, non il popolo.

Tantaenergiainunnonagena-
rio è stupefacente. Quando Na-

politano nel 2005 fu nominato
senatore a vita, rimasi di stucco:
credevo che fosse già morto.
L’ultimo segnale di esistenza lo
aveva dato l’anno precedente,
incalzatoda un giornalistadella
televisionetedescaRtl,BorisWe-
ber, il quale aveva scoperto che
l’europarlamentare dei Demo-
craticidisinistraerainciampato
in un rimborso di 800 euro per
un volo Roma-Bruxelles della
compagnia Virgin Express che
in realtà ne costava appena
87,79, tasse aeroportuali inclu-
se. Nel servizio filmato, che solo
i cittadini della Germania ebbe-
ro il bene di vedere, Napolitano
perdeva le staffe, dava in escan-
descenzepursenzatradireunin-
glesequasiperfetto,agitavaildi-
toammonitore,rimandaval’im-
portunoaiquestori,gridavache
gli unici a cui doveva rendere
contoeranoicontribuentiitalia-
ni, minacciava di chiamare gli
agenti della sicurezza e infine
prorompevanell’idiomanostra-
no:«Sivergogni!».Unascenami-
serevole.

L’annoseguentefuelettopre-
sidente della Repubblica dalla
maggioranza di centrosinistra
che aveva appena vinto le con-
sultazionipolitichegrazieaPro-
di,emolti, iofracostoro,pensa-
ronochefosseresuscitato.Inef-
fettirisultavasparitodallacirco-
lazione,quantomenodallasce-
na. Invece era ancora vivo, for-
s’anche a sua insaputa. Ma nel
giro di poche settimane dimo-
strò che il Quirinale esercita ef-
fetti miracolosi sulla salute del

corpo e della mente. Napolita-
no vi entrò con passo incerto,
curvosottoilpesodeisuoi81an-
ni.Giàallasuaprimauscitasem-
bravareducedauntrattamento
conilGerovitalnellaclinicadel-
la dottoressa Ana Aslan a Buca-
rest:drittocomeunfuso,impet-
tito, pieno di vigore e soprattut-
to lucidissimo.

Cheselaspassasseconlacon-
sorte Clio nella reggia di Monte

Cavallo, più confortevole della
piscina in cui recuperavano la
perduta giovinezza Art, Ben e
Joe,itrevecchiettidelfilmCoco-
on,anoiormaiultrasettantenni
non poteva che far piacere: è il
sogno di tutti prenotare una va-
canzaavita,e soprattuttoasba-
fo,conilculoalcaldo.Mailfatto
gli è che un bel giorno, per rac-
contarla alla maniera di Carlo
CollodiinPinocchio,lasorpren-
dentemetamorfosidell’inquili-
no del Quirinale ha cominciato
a estendersi all’ambito stretta-
mente istituzionale. Da notaio
dellaRepubblicaesupremocu-
stode della Costituzione, non-
ché dell’unità nazionale, il no-
stro si è erto a leader morale del
Paese. Ormai il presidente è vi-
stoeconsideratocomeunagui-
da illuminata e la sua parola è
ascoltata con tale rispetto che
nessunoosa contraddirla. Stra-
no, perché ogniqualvolta un
partito accenna all’opportuni-
tà di trasformare la repubblica
parlamentareinrepubblicapre-
sidenziale viene zittito quasi
che avesse bestemmiato. In-
somma, il presidenzialismo è
proibito sulla carta, ma può es-
sereesercitatoinformasurretti-
zia da re Giorgio.

Non passa giorno senza una
dichiarazione attribuita al Qui-
rinale. Napolitano non si limita
adare un’occhiata alle leggi ap-
provate dal Parlamento, onde
verificare che non siano in con-
trasto con la Costituzione e ab-
bianolanecessariacoperturafi-
nanziaria.No,leorientaconav-
vertimenti preventivi già in fase
di stesura. Indirizza, consiglia,
ammonisce, recrimina. Forma
i governi a propria immagine e
somiglianza. Detta il ruolino di
marciaegliobiettivideimedesi-
mi.Convocailpremierpercate-
chizzarlo e lo tiene – era il caso
diEnricoLetta–alriparodaiful-

MISTERI E BUGIE

Gianfranco
Fini

Emmanuel
Milingo

ÈvecchialateoriacheilFührernonsisiasuicidatoil30aprile1945aBerlino,masia
invecefuggitoconunsommergibile inSudamerica.OracisonoleprovecheEdgar
Hoover,capodellaFBI,all’epocapresel’ipotesiinseriaconsiderazione.Sonoappe-
narispuntatisullastampaingleseifilesriservati incuiuninformatoreraccontava
dellasuafugasuunsommergibile.VenneromandatidaHooveralministerodella
Difesachenonapprodòanulla.Mafaranno lagioiadeidietrologi.

Bernardo
Caprotti

Karol
Wojtyla

Camilla
Cederna

Oriana
Fallaci

l’estratto

Merita l’impeachment: ha tradito,
in punta di diritto, ma ha tradito

Rispuntano i files dell’FBI

sulla fuga sottomarina di Hitler

dallaprimapagina
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Montanelli che, alla fine dei
suoi giorni, confessa a Feltri di
nonleggerepiùigiornali,essen-
dogli venuti a nausea. C’è Enzo
Biagi che, dal letto dell’ospeda-
ledoveglihannoappenapianta-
to altri due bypass alle corona-
rie, rimprovera Feltri per aver
«rubato a Indro la direzione del
Giornale»,mapoivorrebbedar-

sidafareperriportareilreprobo
alCorriere della seradove mos-
se i primi passi. C’è spiegata per
filo e per segno, nei suoi risvolti
poco nobili, la defenestrazione
di Ettore Gotti Tedeschi dalla
presidenzadelloIor,conlarive-
lazione che il banchiere avreb-
bedovutoesserefraglieditoridi
Libero, il quotidiano fondato da

Feltrinel2000.C’èMicheleSan-
toro promosso da Feltri all’esa-
me di ammissione nell’Ordine
dei giornalisti. C’è Feltri che fa
datramitefraUmbertoAgnellie
l’arcivescovo-esorcista Emma-
nuel Milingo nel vano tentativo
di salvare in extremis la vita di
Giovannino, trentatreenne ni-
pote dell’Avvocato ed erede de-

signatodella Fiat, uccisoda una
raraformadisarcomaintestina-
le. C’è il procuratore capo Gian
CarloCasellichespaventaFeltri
con una telefonata, fatta solo
per augurargli buon Natale. C’è
Feltri cupido che fa scoccare
l’amoretraMichelleHunzikere
Tomaso Trussardi. C’è Sandro
Pertini che voleva far arrestare
Feltri per strada a Nizza. C’è
l’ateo Feltri che legge in pubbli-
colaPassionediNostroSignore
GesùCristo nella Certosa di Mi-
lano.

Sono211ipersonaggidescrit-
tidaFeltri(ecomplessivamente
1.266 i nomi citati). Ogni profilo
biograficosichiude conunvoto
in pagella da 1 a 10, come usava
un tempo sui banchi di scuola.
Tra i «buoni» figurano, con 10 e
lode,OrianaFallacieNinoNutri-
zio (il fondatore dellaNotte che
per primo assunse Feltri nel
1969)e,con10,GiorgioArmani,

Bernardo Caprotti, Francesco
Cossiga, Enzo Ferrari, Michelle
Hunziker, Indro Montanelli e
Giuseppe Prezzolini, che Feltri
intervistò a Lugano. Fra i «catti-
vi»,CamillaCederna,Gianfran-
coFinieLuigiLusi,con2,eGian-
niAgnelli,AngelinoAlfano,Giu-
lianoAmato,TinaAnselmi,Lau-
raBoldrini,CarloAzeglioCiam-
pi, Gianni Cuperlo, Piero Fassi-
no, Licio Gelli, Oscar Mammì e
l’ex arcivescovo Emmanuel Mi-
lingo, con 3. Papa Francesco si
guadagna l’8 in pagella, come i
suoi predecessori Benedetto
XVI e Giovanni XXIII, mentre a
GiovanniPaoloIIvieneassegna-
toun9.GiorgioNapolitanoarri-
vaconfaticaal4½.Insufficienza
anche per Matteo Renzi: 5.

Per gentile concessione del-
l’editore Marsilio, Il Giornale
pubblica la voce riguardante
Giorgio Napolitano.

RedCult

«Buoni e cat-
tivi»diVittorioFeltrieSte-
fanoLorenzetto (Marsilio,
pagine 544, euro 19,50)
inuscitagiovedì24aprile

mini. Riceve in continuazione i
leader della maggioranza e del-
l’opposizione per fustigarli o
perblandirli.Sollecitaprovvedi-
menti legislativi. Si circonda di
una corte di reggicoda, i cosid-
dettiquirinalisti,aiqualiconsa-
pienti dosaggi o con grossolane
insufflazionidettatemiesugge-
stionidasviluppareneirispetti-
vi giornali, lasciando trapelare i
propridisappuntiinmodoano-
nimo,trinceratodietrolaridico-
la formula che segnala un gior-
no sì e un giorno no «l’irritazio-
ne del Colle» per questo o quel
provvedimento, per questa o
quella polemica, per questa o
quella critica. Infine, se un go-
vernononglivaagenio,locam-
bia,previanominadiunsenato-
re a vita (Monti) cui conferire
l’incarico.

Uno si chiede: Sua Maestà ha
titolimoraliepoliticipereserci-
tareilregalemandatoadampio
spettro che si è autoattribuito?
Analizziamo. Dopo aver defini-
to Lenin «espressione e guida
geniale del movimento rivolu-
zionario», nel 1974, quando
Aleksandr Solzenicyn fu espul-
so dall’Unione Sovietica, in un
lungoarticolouscitosull’Unità,
e ripubblicato pochi giorni do-
po da Rinascita, Napolitano
scrisse cose che, a rileggerle og-
gi, fanno ancora accapponare
la pelle: imputava allo scrittore
reducedaigulag«aberrantigiu-
dizi politici»; gli addebitava
«rappresentazioni unilaterali e
tendenziose della realtà del-
l’Urss,accusearbitrarie,tentati-
vi di negare l’immensa portata
liberatrice della Rivoluzione
d’ottobre»;loadditavaalpubbli-

co disprezzo per le «cospicue
somme da lui accumulate, gra-
zie ai diritti d’autore, nelle ban-
che svizzere»; sottolineava co-
me «solo commentatori faziosi
e sciocchi» potessero «prescin-
deredalpuntodirotturacuiSol-
zenicyn aveva portato la situa-
zione»; sosteneva infine che le
«tesi ideologiche» del dissiden-
te avevano «suscitato larghissi-
ma riprovazione» nella sua pa-
tria e che, pertanto, era giustifi-
cabilechiconsideravailsuoesi-
lio la «soluzione migliore».

Vado avanti. Ha lasciato pas-
sare30anniesattiprimadirico-
noscere d’aver sbagliato schie-
randosi a favore dell’invasione
sovietica dell’Ungheria nel
1956. Quando i carri armati di
Mosca stroncarono la rivolta a
Budapest,Napolitanoavevasa-
lutato con entusiasmo la bruta-
lerepressionevolta«aimpedire
chel’Ungheriacadessenelcaos
e nella controrivoluzione, non
già a difendere solo gli interessi
militariestrategicidell’Urssma
a salvare la pace nel mondo».

Da ministro dell’Interno, Na-
politano è riuscito nella storica
impresa di far rimpiangere An-
tonio Gava e, sul fronte caldo
dell’immigrazione, di rivaluta-
re Roberto Maroni, colui che
nel1994lasciòpassareilfamige-
rato decreto salvaladri e, allor-

ché Umberto Bossi gli chiese
spiegazioni, rispose candida-
mente:hoscorsoiltestomanon
ne ho afferrato il senso (fu il pri-
mo caso di un membro del go-
verno che, pur scrivendo abba-
stanza bene, non aveva ancora
imparato a leggere).

Nel 1991-1992 ha condotto
una campagna forsennata per
far dimettere il presidente della
Repubblica, Francesco Cossi-
ga, per il quale il Pds chiedeva
l’impeachment, proprio come
il Movimento 5 stelle di Beppe
Grillo–ah,lenemesi!–propone

adesso per Napolitano. L’ex co-
munistaaccusòilcapodelloSta-
toditenere«comportamentiin-
quietanti», di commettere «for-
zature istituzionali», di minac-
ciare «la serena dialettica tra i
poteri democratici». Annidopo
se l’è presa con me perché ave-
vo ricordato tutto questo su Li-
bero.Hafattoricorsoaisolitico-
razzieri della stampa amica per
censurare il «repertorio di pro-
vocatorigiudizi»cheavevopub-
blicatoemiharinfacciatoconal-
terigia di non sapere «nulla del
rapportodiamiciziaestimasta-
bilitosi nel corso di oltre 50 an-
ni» fra lui e Cossiga. Io non sa-
prònulla,peròmièbastatopar-
larequalchevoltaconl’exinqui-
lino democristiano del Colle
percomprenderechecosapen-
sassedavverodelsuosuccesso-
re.

Napolitano ha chiacchierato
al telefono dal Quirinale con
l’ex ministro Nicola Mancino,
indagato per la torbida vicenda
dellapresuntatrattativa fra Sta-
toemafia,ehacercatodiaiutar-
lointuttiimodi.Quandohaavu-
to sentore che quelle conversa-
zioni, intercettate per sbaglio
dallaProcuradiPalermo,potes-
serofinireinpastoallastampao
essere portate in un’aula di giu-
stizia, ha sollevato un conflitto
di attribuzioni davanti alla Cor-

tecostituzionale fino a ottenere
che venissero distrutte, confer-
mando così implicitamente
chenonsarebbestatomoltoedi-
ficante leggerle sui giornali e ri-
nunciando all’unico precetto
chelasuacoscienzaavrebbedo-
vuto suggerirgli a mo’ di scudo:
malenonfare,pauranonavere.

Oggi siamo al paradosso per
cui il primo e unico comunista
che sia riuscito a insediarsi nel-
la residenza dei papi e dei re ha
deciso – dopo che in preceden-
za aveva solennemente escluso
«nelmodopiùlimpidoenetto»,
contantodicomunicatoufficia-
le, «una riproposizione del suo
nome per la presidenza» – di ri-
manervi per un altro settenna-
to, che si concluderà, a Dio pia-
cendo, nel 2020, quando starà
per compiere 95 anni. Un caso
unico al mondo di statista che
nonsolosuperadislanciolater-
za e la quarta età, ma sbaraglia
anchelaquinta.Aquestopunto
non mi sentirei di escluderne
una sesta.

Percome s’è comportatonel-
la sua lunga vita, dovrei metter-
gli un 2 in pagella. Ma ha com-
mutato in una pena pecuniaria
di15.532euroi14mesidideten-
zione che il mio amico Sallusti
avrebbedovuto scontare ingiu-
stamente in galera e per questo
gesto di clemenza, di cui gli so-
no grato, merita la sufficienza.
Perciò, come i vecchi professo-
ri, facciolamediamatematica e
ci aggiungo un mezzo punto
d’incoraggiamento. Alla sua
età ne ha bisogno.
VOTO:4½

VittorioFeltri
StefanoLorenzetto

EDITORIA Imaschi britannici preferisconoguardareunadattamento ci-
nematografico,piuttostocheleggereil librooriginale: lohari-
velatounsondaggio,chehaintervistato2milauominiedonne
delRegnoUnitoinvistadella«WorldBookNight»chesisvolge-
rà il23aprile. Il30%degliuominidellaGranBretagna, inoltre,
haammessodinonaverepiùpreso inmanoun librodai tempi

della scuola, scrive la Bbc, che riporta il sondaggio. Colpa dei
troppi impegni, di unamancanza di piacere nella lettura e del
tempo libero trascorso online. I lettorimaschi, inoltre, tendo-
no a essere più lenti e a non finire il libro. Un britannico su 5,
inoltre,hafintodiaverelettoun’operaspecifica,persembrare
più intelligente.

MarcelloVeneziani

S i defilò troppo presto,
Claudio Quarantotto,
dal giornalismo cultu-

rale.Ora che si è spento mer-
coledì a Roma, e non aveva
78 anni, pochi sanno o ricor-
danochefu nonsolounadel-
le principali firme de Il Bor-
ghese ai tempi d’oro, critico
cinematografico di prim’or-
dine e scrittore di cultura.
Ma diresse alle soglie degli
anni Settanta una delle più
belle riviste culturali,LaDe-
stra, unica a sfondare perfi-
no in edicola e ad avere fir-
mecome Giuseppe Prezzoli-
ni, Mircea Eliade, Ernst Jün-
ger, Ferenc Molnar, Gabriel
Marcel. Si occupò dei Libri
del Borghese, tradusse e
pubblicò fior di autori, fu
l’artefice del Prezzolini con-
servatore, a cui commissio-
nò nel primo numero de La
Destra il «Manifesto dei con-
servatori», poi curò l’Idea-
rio e il libro Intervista sulla
destra. Ma non fu accolto,
nemmeno ne Il Giornale di
Indro Montanelli. Istriano
che non riusciva più a torna-
re nella terra d’origine, mi
raccontò una volta l’incubo
di una notte trascorsa nei
luoghi da cui furono caccia-
ti. Lo ricordo quand’ero ra-
gazzo da Nino Tripodi, che
come lui pubblicò memora-
bili saggi per svelare i volta-
bandieradella cultura italia-
na tra fascismo e antifasci-
smo.Poi lo ricordo con Fran-
cesco Grisi a tentare di orga-
nizzare gli scrittori liberi e
non conformisti. E a casa
Volpe, con Del Noce e Mer-
cadante a discutere di de-
stra. Lo volli come capo re-
dattore nell’avventura de
L’Italia settimanale. Poi
Quarantotto lavorò a IlTem-
po, si eclissò precocemente
e si dedicò a scrivere dizio-
nari, di neologismi e non so-
lo.

Era brioso Quarantotto,
intelligenza vivace e risata
contagiosa,mapreferivasta-
re al buio, come al cinema,
per vedere il film del presen-
te, senza restarne coinvolto.

Difese i carri armati a Budapest,
e attaccò persino Solzenicyn

Un sondaggio britannico rivela

che i maschi non leggono più

AVEVA 78 ANNI

Morto Claudio
Quarantotto,
il «regista»
della Destra

4 E MEZZO
IN PAGELLA
Giorgio
Napolitano
è uno dei
«biografati»
nel libro
di Feltri
e Lorenzetto.
Qui accanto,
carri armati
a Budapest
nel 1956
e Napolitano
con Cossiga

Mini-enciclopedia
di storia italiana

INTELLETTUALE Il giornalista
e scrittore Claudio Quarantotto
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V

7.00 La voce dell’amore -
Drammatico (Usa
1998). Di Carl Fran-
klin, con William Hurt,
Meryl Streep

9.05 Primo Tempo Attua-
lità

10.30 Il TG della Conve-
nienza Attualità

11.00 I Vostri Soldi Attualità
12.00 Law & Order Telefilm.

con Sam Waterston,
Jerry Orbach, Carey
Lowell, Benjamin
Bratt

13.30 Distretto di Polizia
Telefilm. con Isabella
Ferrari

16.00 TG Giorno Notiziario
16.30 TG Sport Notiziario

sportivo
17.00 Prometeo Attualità
18.40 Law & Order Telefilm.

con Sam Waterston
20.40 I Cesaroni Fiction. Di

Francesco Vicario. Ita,
2006. Con Claudio
Amendola

22.30 Law & Order Telefilm.
con Sam Waterston

8.00 Class Horse TG
Notiziario

8.30 Highlights volteggi
Bordeaux Evento
sportivo

10.05 Special Class: Jalisca
Solier Documenti

11.05 Class Horse Tv Live
Rubrica

12.25 Special Class: Rendez
vous avec Botsy
Documenti

14.50 FEI World Cup Jum-
ping Final Evento
sportivo

18.00 Class Horse TG
Notiziario

18.50 Il regno della felicità
Documenti

20.00 Special Class: Cortina
- The Answer
Documenti

20.15 Special Class: I fratelli
invincibili Documenti

20.50 FEI World Cup Dres-
sage Final Evento
sportivo

0.30 Class Horse TG
Notiziario

7.00 Full Fashion Designer
Rubrica

12.00 Milano Models
Real Tv

12.30 Breakout Rubrica
13.00 Full Fashion Designer

Rubrica
14.00 Ladies Rubrica
16.00 Fashion Dream

Reality show
18.00 Full Fashion Designer

Rubrica
18.30 Breakout

Rubrica
19.00 Ladies Rubrica

21.00 Models New York
Real Tv

23.30 Full Fashion Designer
Rubrica

8.10 Sicav al Top
Rubrica

10.50 Le interviste di Class
Cnbc “Ospite F. Tatò”
Attualità

12.30 Le interviste di Class
Cnbc “Ospite G. Tre-
monti” Attualità

13.00 Le interviste 
di Class Cnbc “Ospite
C. Costamagna” At-
tualità

14.30 Partita Doppia Talk
show. Condotto da
Andrea Cabrini

18.00 Report - Il TG della 
Finanza Attualità

19.20 I Vostri Soldi
Attualità

Design&Living - 
Il gusto del Made in Italy
Top Lot - Le aste in diretta
Ride&Drive  - Le novità per un
viaggio straordinario
My Tech - La tecnologia utile
Tempo di Lusso - Vivere 
e conoscere ciò che fa la 
differenza
Sapori&Profumi - 
Ecco le eccellenze culinarie
Art TV - Il mondo dell’arte
Class Life 7 - 
Il meglio del lifestyle

Dig.terr.27
Tivù Sat 30

Sky 507
Cubo Vision 
web tv - IP TV

Sky  221
Tivù Sat  55

Cubo Vision
Web Tv
IP TV

Sky 180
Tivù Sat 56
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APPUNTOAPPUNTO
di FILIPPO FACCI

Pasticcio sui test dimedicina
«Chi fa ricorso sarà promosso»

Prezzo all’estero: CH - Fr 3.00 /MC & F - €2.00 / SLO - € 2.00

Altrimessia

di ANTONIOCASTRO

Aspiranti medici di tutta Ita-
lia incrociate ledita,prepara-

te le carte bollate e confidate
nei giudici del Tar e nei pa-
sticci di Bari. (...)

segue a pagina 11

di MARIOGIORDANO

Lotta dura e omelia senza paura.
Nelnomedelpadre,del figlio edel-
la protesta operaia. Peppone chie-
de aiuto a don Camillo, la Fiom si
rifugiasotto la tonacadelcardinale:
il motivo? I compagni lavoratori
non vogliono lavorare la domeni-
ca.E cosìBrunoPapignani, (...)

segue a pagina 9

No ad aumenti e assunzioni pur di non fare turni la domenica

La Fiompreferisce lamessa ai posti di lavoro

di MARIAG.MAGLIE

Avvisoper ilCavche,presen-
tandoieri le listeper leelezio-
ni europee, ha sensatamen-
te ricordato che «l’Europa
nonèun’unionepoliticae ri-
spetto alla crisi in Ucraina fa
la figura di un’Europa igna-
va,senzapoliticaesteraesen-
zastrategie»:c’eranoduemi-
litari italiani in Indiadetenuti
illegalmente, ci sono ancora,
ne faccia, per la serie meglio
tardi chemai, (...)

segue a pagina 15

Plicomanipolato a Bari

Feltri: colpamia se Santoro è giornalista

di SALVATOREDAMA

Alla prima uscita pubblica
SilvioBerlusconinonsi tradi-
sce.Mimale labbracuciteal-
la domanda sulle toghe (...)

segue a pagina 2

Faunpoco impressione vedere IlFat-
to Quotidiano e Gian Carlo Caselli
nel ruolo dei separati in casa. Il gior-
nale di Padellaro, ieri, malediceva
la legge sul voto di scambio - linea
Grillo - mentre il magistrato la ap-
prezzava, dunque veniva nascosto
in fondo al giornale. Pagina 1 e 3:
spazio per le scimmie urlatrici dei
Cinque Stelle, e titoli come «La legge
è sfatta», «Accordo al ribasso», più
un'intervista a Michele Emiliano
che parlava di «norma sbagliata».
Pagina 18: taglio basso e anonimo
perCaselli,monumentodell'antima-
fia. Il perché è chiaro, e per capirlo

bastava leggere l'articolo di Caselli:
apprezzava la leggema, soprattutto,
deprecava ciò che l'ha bloccata per
quasi un anno, ossia «Le obiezioni
di un paio di magistrati, subito tra-
sformate in rivolta dei pm».Obiezio-
ni che Il Fatto Quotidiano sposa an-
cor'oggi: assieme a ciò che Caselli,
sempre ieri, definiva «irriducibile
ostruzionismodell'opposizione grilli-

na».Ma fosse tutto qui.Caselli fu an-
che il primoaprospettareunamatri-
ce terroristica negli attentati in Val-
susa: e Il Fatto Quotidiano fu il pri-
moametterla in dubbio,dando spa-
zio a idiozie del genere «gli attentati
se li fanno da soli» eccetera. Il Fatto
nonvuole perdere certi lettori, è chia-
ro: si tratta di capire quali. Forse so-
no i lettori che fremevano, ieri, nell'
apprendere quanto annunciato in
un manifestino a colori che occupa-
va l'intera pagina 10: «Domani un
articolodiAdrianoCelentano suGe-
sù». Ecco. E pensare che Gesù, da
quelle parti, un tempo era Caselli.

Il ritorno in campodiBerlusconi

«Farò il volontario della libertà»
Silvio: «L’affidamento ai servizi sociali? Ho sempre aiutato le persone che hanno bisogno, lo farò volentieri

Lamia condanna è ingiusta: io non posso dirlo, ma i candidati di Forza Italia sì. E cambieremo questa Ue»

di MAURIZIOBELPIETRO

A Milano volano gli stracci, a Paler-
mo anche: per quanto riguarda Ro-
ma c’è solo da attendere. Tolto di
mezzo Berlusconi, la giustizia si rive-
la per quel che è, ossia una guerra tra
correnti (evitiamo di scrivere bande
solopernon incorrerenei rigori della
legge, che,quando ci sonodimezzo i
magistrati, scatta come una tagliola).
IlProcuratorecapodel tribunale lom-
bardocontro ilsuoaggiuntoevicever-
sa. Ilprimosibilaal secondounaspe-
cie di avvertimento: occhio, che se
fossi andato in bagno quando c’era
davotarti, tunon sarestiqui. Il secon-
do replica accusando il suo capo di
avergli nascosto le carte e di essersi
dimenticato nel cassetto alcune in-
chieste scottanti. Bel quadretto, che
rincuora chiunque debba sottoporsi
al giudizio dei signori con la toga, o,
come in questo caso, che sia indaga-
to dai suddetti signori.
TuttaviaseaMilanopiùcheunPa-

lazzo di giustizia sembra un palazzo
dei veleni, Palermo non è da meno.
Una volta resi noti gli atti che riguar-
danolaProcuradelcapoluogosicilia-
no, escono i dettagli di una guerra
che anche lì ha visto contrapposti il
numerounoeilnumerodue.France-
sco Messineo, reggente dell’ufficio
nellacittàchefudiFalconeeBorselli-
no,accusa ilsuovicediaver fattopoli-
tica e insinua il dubbio che certe in-
chieste avessero obiettivi personali
più che penali. Antonio Ingroia, che
unannofahaappesola togaperdedi-
carsi a tempo pieno alle sue campa-
gne politiche, replica dando del bu-
giardoalsuocapo.Mentrealtrimagi-
strati entranoa vario titolonella rissa.
Anchequesta è una scenetta (...)

segue a pagina 3

Faide tra magistrati
Cadutol’ultimoalibi
Adessobisogna
riformarelagiustizia

Sparito pure l’ambasciatore

Ma ilCavnei comizi
parli dei duemarò
abbandonati in India

diVITTORIO FELTRI e STEFANO LORENZETTO alle pagine 28-29

«Buoni e cattivi»: le pagelle del fondatore di «Libero» a 211 personaggi italiani

Il nuovo libro scritto con Lorenzetto

Venerdì 18 aprile 2014



SeMichele Santoro è giornalista
la colpa èmia che l’ho promosso
Nel libro «Buoni e cattivi», scritto con Stefano Lorenzetto, il fondatore di «Libero» racconta
l’esame da cronista del collega e dà i voti a 211 vip. Rivelando aneddoti inediti su ognuno

Lamostra su AndyWarhol arriva a Roma
È stato recuperato un manoscritto inedito dello scrittore francese François-Renè de Chateaubriand
(1768-1848), celebre autore delleMemorie d'oltretomba, che il banchiere e bibliofilo svizzero Jean Bonna
doneràall'InstitutdeFrancediParigi.Adannunciarloè ilquotidianopariginoLeFigaro. Si trattadiun testo
di cinque pagine, ricco di correzioni, in cui il fondatore del Romanticismo letterario francese esprimeva la
sua appassionata opposizione all'ipotesi di soppressione dello stesso Institut de France, fondato nel 1795.

De Chateaubriand, torna alla luce unmanoscritto

Buoni e cattivi è il nuovo libro
scritto da Vittorio Feltri con Ste-
fano Lorenzetto (Marsilio, pp.
544, euro 19,50): un catalogo di
211 nomi e volti noti di politica,
magistratura, imprenditoria,
giornalismo, spettacolo e sport
passati al vaglio dei ricordi e del
giudizio come sempre lucidissi-
mo del «Vittorioso». L’elenco
dei personaggi, dalla A di Agnel-
li alla Z di Zeffirelli, evoca un po’
Montanelli, con i suoi ritratti di
figure decisive, anche se non
sempre positive, del nostro tem-
po.E sipresta aunsequel. Il cata-
logo, un po’ the best of e un po’
bestiario, è anche una raccolta
dipagelle. Sipartedalle eccellen-
ze, come Oriana Fallaci e Nino
Nutrizio, cui viene assegnato un
10 e lode. Si passa a Giorgio Na-
politano e Matteo Renzi, che ot-
tengono rispettivamente 4½ e 5.
E si arriva ai somari, come Alfa-
no, Amato e Boldrini che pren-
dono 3, e ai peggiori - Cederna,
Fini e Lusi - cui spetta il 2. La ve-
ra sorpresa è Marco Trava-
glio,«forse il più bravo giornali-
sta d’Italia», cui Feltri regala un
9. Ci sono gli inaffidabili, come
SandroPertini, che voleva farar-
restare Feltri a Nizza. Ci sono le
coppiecomeHunziker -Trussar-
di, che Feltri fece incontrare. Poi
figuranoglieditori-fregatura,co-
meMontezemolochecostòaFel-
tri, direttore de l’Europeo, 150
milioni di lire per videocassette
scadenti e Urbano Cairo, che fe-
ce sborsare a Feltri 300 milioni
di lire per un aumento di capita-
lediLiberononsottoscritto; eEt-
toreGotti Tedeschi, ex presiden-
te Ior, che avrebbe dovuto esse-
re tra gli editori di Libero. E poi
Giuliano Ferrara, alla cui lista
«Aborto? No, grazie» Feltri die-
de a sorpresa il suo voto.

GIAN. VEN.

AndyWarhol giunge a Roma. Le opere dell'artista statunitense, padre della Pop Art americana, saranno
custodite, fino al 28 settembre, nelle sale del rinnovatoMuseodella FondazioneRoma, a PalazzoCipolla.
L’esposizionepresentaoltre 150opere, tra tele, fotografie e sculture, raccoltedaPeterBrant, intimoamico
diWarhol.Dalle spettacolariUltimeCene agli autoritratti e le opere più iconiche come leElectric Chairs, il
grande ritratto diMao, i fiori e uno dei più famosi capolavori dell’artista visionario,Blue ShotMarilyn.

:::VITTORIO FELTRI

■■■ Anche volendo, non po-
trei parlare male di lui. Se lo fa-
cessi, equivarrebbe a spararmi
nei marroni. Si dà infatti il caso
che Santoro sia diventato gior-
nalista professionista con il mio
contributo, giacché facevo parte
della commissione all’esame di
Stato che lo promosse e gli con-
sentì l’iscrizione all’Ordine na-
zionale dei giornalisti.

Era il 1982.Me lo ricordo per-
ché erano in corso i Mondiali di
calcio in Spagna, quelli vinti dal-
l’Italia con Sandro Pertini in tri-
buna d’onore. L’unico motivo
per cui accettai di far parte della
commissione esaminatrice –
compostadaduemagistratidesi-
gnati dal presidente della Corte
d’appello di Roma e da cinque
giornalisti professionisti, iscritti
nel relativo elenco da nonmeno
di 10 anni – si chiamava Alberto
Cavallari. Pur di allontanarmi
dal direttore che mi mobbizza-
va, diedi la mia disponibilità al-
l’Ordine e ottenni dal Corriere il
permessoretribuitoper trasferir-
miaRomaa selezionare gli aspi-
ranti scribacchini.Daallora,mai
più ripetuta l’incresciosa espe-
rienza.

Nonsi rivelòun lavorodi tutto
riposo. Era da poco stato libera-
lizzato l’accesso alla professione
e venivano ammessi agli esami
d’idoneità professionale anche
cineoperatori, fotoreporter, con-
duttori di radio e televisioni pri-
vate.Unabolgia.Sarannostatial-
meno 400 candidati. Un bel po’
li segammo alla prova scritta di
aprile. Ne restarono in campo
250agli orali dimaggio e giugno.
Fra questi, Santoro. E non solo:
ho sulla coscienza altri tipi sini-
stridiquella sessione,comeGiu-
seppeD’Avanzo,CurzioMalte-

se, Federico Rampini, Loris
Campetti,DanieleProtti,Mau-
rizio Mannoni e Cinzia Sasso,
la cronista dellaRepubblica che,
dopo aver tirato la volata a Giu-
liano Pisapia, se l’è sposato due
mesiprimachediventassesinda-
codiMilano.Robache temoan-
cora, a distanza di anni, una
class action da parte dei lettori
per i guasti che la combriccola
ha provocato.

Attilio Bolzoni, mafiologo
presso lamedesimaRepubblica,
per fortuna no. Quello non mi
può essere addebitato. Infatti
non superò l’interrogazione. Lo
bocciammo e dovette ripresen-
tarsi all’esame l’anno successi-
vo. Ilchenongliha impedito, tra-
scorsounquartodisecolo,divin-
cere il premio È giornalismo,
alias premio Stalin. Come si ve-
de, il merito prima o poi viene
sempre riconosciuto. Basta ave-
re solo un po’di pazienza emet-
tersi in coda sulla corsia giusta.
Da quell’infornata uscì anche
qualche firma ortodossa, per
esempio Mauro Crippa, oggi
gran sacerdote dell’informazio-
neMediaset,eMauroTedeschi-
ni, fior di professionista che ha
già collezionato cinque direzio-
ni: ilQuotidiano Nazionale, Ita-
liaOggi,Quattroruote, LaNazio-
ne e Il Centro.

La vita del commissario esa-

minatore aveva qualche risvolto
piacevole. Feci comunella con
Giuseppe Pistilli, vicedirettore
del Corriere dello Sport, il quale
sedeva con me nel sinedrio. La
sera andavamo a cena insieme.
Il ponentino e il Frascati ci aiuta-
vano a dimenticare le miserie
cui avevamo assistito durante la
giornata nel valutare i candidati.
Ancora non avevo maturato la
convinzione che l’Ordine dei
giornalisti fosse un ente inutile,
anzipeggio:dannoso.Pistilli con-
tribuì a instillarmi qualche so-
spetto, illustrandomi come fun-
zionava la commissione d’esa-
me. Esempio: un aspirante scri-
ba ti era stato raccomandato o ti
stavaa cuore?Bene, si trattavadi
farsi dare da lui le prime righe
dell’articolo che aveva steso du-
rante la prova scritta. Nessuno
comincia un pezzo nella stessa
maniera del compagno di ban-
co, chiaro no? Perciò, non appe-
na s’iniziava la lettura ad alta vo-
ce e in forma anonima degli ela-
borati, all’udire l’attacco familia-
re ilcommissariodavauncalcet-
to sotto il tavolo a chi gli stava
accanto.Costuiasuavolta sferra-
va un calcetto al commissario
più vicino, e avanti così. Con sei
calcetti, il candidatoerapromos-
so.Dopodiché ricevevi a tua vol-
ta altri colpi negli stinchi e dove-
vi restituire il favore ricevuto. In

questo modo passavano l’esa-
me (e lo passano tuttora) asini
sesquipedali.

A quell’epoca Santoro non
eraproprioungiovincello:31an-
ni. Pesava 20 chilimeno di ades-
so. Aveva i capelli scuri (non tin-
ti) e un bel volto da meridionale
intelligente. Gli occhi erano da
matto furbissimo.Nonrammen-
to nulla della sua prova scritta.
L’orale, viceversa, ce l’ho stam-
patonellamemoria.Noneraan-
cora un personaggio televisivo,
masicapivache trattavasidipre-
destinato: lingua sciolta, grande
capacità d’improvvisare, pron-
tezzadi riflessi.Nonebbealcuna
difficoltà a superare la formalità
richiesta dalla leggeper esercita-
re un mestiere che, per quanto
sia stato burocratizzato inmodo
indecente, s’impara solo facen-
dolo con passione.

E lui di passione ne ha sem-
pre avuta, fin troppa, al punto
che in breve tempo me lo ritro-
vai in video. Conduceva Samar-
canda con assoluta padronanza
delmezzo.Nonne fui sorpreso. I
dati d’ascolto del programma
erano da capogiro: 7 milioni di
telespettatori. Che per Rai 3 era-
no uno sproposito. Da lì in poi
Santoro galoppò sicuro da un
successo all’altro (Il rosso e il ne-
ro,Tempo reale) fino a sconfina-
re in territorio nemico nell’au-

tunno del 1996, quando lasciò la
Rai per diventare conduttore di
MobyDick sull’Italia 1 delBerlu-
sca. Non male per uno che pro-
venivadalnucleomaoistadell’U-
nionecomunisti italianiedaSer-
vire il popolo.

Aveva inventato una formula
nuova che piaceva specialmen-
tealla gente di sinistra.Per la pri-
ma volta il pubblico partecipava
allediscussioni,non era relegato
aimarginicon l’esclusivocompi-
to di applaudire a comando. Un
format sostanzialmente rimasto
immutato nel tempo, che con-
sente a Santoro di furoreggiare,
amato e odiato, comunque atte-
so nelle sue performance.

Ogni volta fa centro: con
Sciuscià, con Il raggio verde, con
Annozero, con Servizio pubbli-
co. Ogni volta costringe anche
chi lodetestaadaccendere il tele-
visore, magari solo per sacra-
mentargli contro. La polemica,
la provocazione, la faziosità so-
no gli ingredienti che hanno
sempre reso le sue trasmissioni
imperdibili. È un arruffapopolo,
unMasaniello, una birba, un ef-
ferato scassapalle costantemen-
te al centro dell’attenzione. Sil-
vio Berlusconi, oltre ad assu-
merlo, gli ha anche offerto il de-
stro,da premier, di potersi atteg-
giare a martire dell’informazio-
ne sulle note di Bella ciao. Altro

LEPAGELLE DI FELTRI



■■■ Chi l’avrebbemaidetto: èdiventa-
to qualcuno grazie a Forza Italia. La tra-
smissione si chiamava così. Andava in
onda su Odeon Tv, emittente privata ap-
partenente a Calisto Tanzi, il boss della
Parmalat che, tre lustri dopo, tutti avreb-
bero fatto fintadinonavermaiconosciu-
to. Correva l’anno 1988. In studio Rober-
ta Termali e Walter Zenga. Io partecipa-
vo investediospite fisso.C’eraancheCri-
stina Parodi, con una sua rubrica, «La
ragazza con la valigia», che la portava in
giro per l’Italia a fare interviste. E infine
lui, Fabietto.Un pistolino da oratorio.Mi
divertiva con le sue imitazioni. Solo che
non riuscivo a riconoscere i personaggi
che imitava. Alla fine del programma, si
andava tutti insieme a bere un’ombra al
bar.

Non è che siamolto cambiato da allo-
ra, mi assicura mia figlia farmacista che
gli vende i cachet per ilmal di testa .. Con
quella sua aria da santificetur,Faziomo-
stravagrandedeferenzaneimieiconfron-
ti. Poi il sacrista dal collo torto tentò un
paio di volte di farmi passare per fesso.
Siccome è cresciuto a omogeneizzati di
coniglio, ricorreva sempre a un compli-
ce.ADiritto di replica fuquelpoveroguit-
todiSandroPaternostro, il corrisponden-
tedaLondradellaRaicheha lasciatonel-
la storia del giornalismopiù tracce di tin-
tura Testanera che non d’inchiostro. Pa-
ternostrodirigevaquattroocinquegiova-

notti, vestiti come assistenti di volo, che
sfottevanoospiti ignaridella trappola.Su-
perfluoprecisareche ilprogrammaanda-
va in onda su Rai 3. A Quelli che il calcio
si servì di quell’altro mandolone che ri-
sponde al nome di Gene Gnocchi, scelta
battesimale unpo’ infe-
lice,considerato ilcorre-
do cromosomico d’infi-
ma qualità. Il sinistru-
mehaquesta fissa: inca-
strare ilgiornalistadiver-
so.

Persino il Festival di
Sanremo,conFabioFa-
zio presentatore, è di-
ventato di sinistra. Era
ora.Didestra in Italia ri-
mane solo il bagno al
posto della doccia, ulti-
mo orgoglio di una borghesia sempre
piùpiccolapiccola.È laprovacheForfori-
na ha un suo talento naturale: quello di
saper fiutare che aria tira. Non ha mai
sbagliato un refolo, veleggia sempre con
il vento a favore. Un fuoriclasse. Guada-
gna inunannoquelloche io,benpagato,
incasso in tre:2milionidieuro. Il suoulti-
mocontratto, portato alla firmadeldiret-
tore generale della Rai, proponeva fino al
giugno2017 ilmodicocompensodi5mi-
lionie400.000euro. IgnoroseLuigiGubi-
tosi ci abbia apposto in calce il proprio
autografo. V’è da augurarsi di no, soprat-

tutto dopo che al Festival di Sanremo
2014 il moscio conduttore s’è perso per
strada 3milioni di ascoltatori. Lo dico da
contribuente che versadue canonidiab-
bonamento, uno aMilano e l’altro a Ber-
gamo. Il sosia ligure di Bashar El Assad

dà ilmegliodi sénel ruo-
lo di presentatore e con-
duttore... non èmai suc-
cessocheabbiamolesta-
tocondomandeimperti-
nenti qualche potente,
inparticolareseprogres-
sista,mentre hamanife-
stato una prontezza ec-
cezionale nel prendere
in giro qualunque pove-
ro cristo, in particolare
seprivodiprotezionipo-
litiche. D’altronde le

tracce per le sue interviste sono prepara-
te da un pool di autori ben locupletati,
nel quale primeggia Michele Serra, ex
Unità. Da solo, Faziosino non sarebbe
neppure in grado di chiedere che tempo
che fa.Ultimamente si è specializzato co-
mepiazzista di prodotti editoriali. In pra-
ticaoccupa l’intera trasmissionedelservi-
ziopubblicoper reclamizzare i libri scritti
da suoiamici. (Aproposito:ma i librinon
sono prodotti come gli altri? non hanno
un prezzo di copertina? non fanno gua-
dagnare editori, autori e librai? e dunque
nonsi trattadipubblicitàocculta?)Quan-

do pubblicai Il Vittorioso,mi sarei aspet-
tato, da ingenuo quale sono, chem’invi-
tasse nel salottino domenicale di Rai 3.
Mi sarei accontentato anche del sabato.
Ero persino disposto a sopportare un
grosso sacrificio: la presenza di Luciana
Littizzetto.Niente da fare.Un collegami
spiegò che figuravo nella black list fazio-
sa, in quanto il mio Giornale s’era occu-
pato in passato della villona del nostro
sulle alture di Celle Ligure (...)oggetto di
esposto dell’opposizione per i massicci
lavori di ristrutturazione che vi sono stati
eseguiti. In compenso Fazio invita a Che
tempoche fa il giornalistae scrittoreMas-
simoGramellini e gli riserva quasimez-
za puntata affinché possa magnificare la
sua ultima fatica letteraria. Poco importa
checostuisia incidentalmenteanchecol-
laboratore fisso del medesimo Che tem-
po che fa. Poi blaterano tanto del conflit-
tod’interessi.AlessandroDiPietro,con-
duttore di Occhio alla spesa su Rai 1, è
stato licenziato in tronco perché avrebbe
lodato inmodo eccessivo la Aliveris, una
pastadisoiaperdiabetici. InveceGramel-
linipuò autopromuoversi il romanzoFai
bei sogni nella stessa bottega Rai che lo
retribuisce,vendereoltre 1milionedi co-
pieepperòva tuttobenemadama lamar-
chesa. Basta che il pistolino ci metta so-
pra il suo bel timbrino. Ma andate a na-
scondervi,moralisti del pifferino.Voto: 4

V.F.

A sinistra, una recente
immagine di «Servizio
pubblico» su La7 condotto da
Michele Santoro con Vittorio
Feltri e Marco Travaglio
ospiti. Sopra, la copertina del
libro. Nell’altra pagina: in
alto a sinistra, sempre Feltri
con il coautore Stefano
Lorenzetto. Sotto, Fabio Fazio
e Luciana Littizzetto al
Festival di Sanremo. Nella
foto grande: una delle ultime
immagini della giornalista e
scrittrice Oriana Fallaci,
grande amica di Feltri (a cui
fece una delle ultime
telefonate prima di morire)
[Ansa, Olycom, Giorgio
Marchiori, Milestone]

■ Divertiva con le
imitazionima non
capivo chi imitava

VITTORIO INCONTRA

FabioFazio, il pistolinodaoratorio
diventato famoso grazie a Forza Italia
Il conduttore esordì con un programma dal titolo patriottico sull’Odeon Tv di Tanzi. Adesso
imperversa: non molesta i potenti, è vendicativo ed è un fuoriclasse solo nel farsi ben pagare

“

Un riferimento per la destra
Èmorto l’intellettuale
ClaudioQuarantotto
uomo controcorrente

che «editto bulgaro». È stata l’a-
poteosi dello scugnizzo ricciolu-
to, che con una cantata da parti-
giano stonato s’è guadagnato,
nell’ordine: l’elezioneaeuropar-
lamentare dell’Ulivo; il successi-
vo ritorno in Rai per sentenza di
un giudice del lavoro; un risarci-
mento dei danni stratosferico
(1,4 milioni di euro); il reintegro
nel ruolo di conduttore dei pro-
grammidiprimaserata; la ricon-
segna indirettadelSantoGraal –
il microfono – nientemeno che
dallemani diAdriano Celenta-
no, duranteuna celebrepuntata
diRockpolitik chiusa da Santoro
al quadruplice grido di «viva la
fratellanza,viva l’eguaglianza,vi-
va la cultura, viva la libertà».Olà!

In quell’occasione, con tono
accorato, assicurò alle figlie che
lo stavano guardando d’aver
sempre «agito con onestà e cor-
rettezza». Peccato che, mentre
lodiceva,continuasseastrofinar-
si ilnasocon lamano.Rammen-
to che si toccava la proboscide
ogni dieci secondi. Ahi ahi. Evi-
dente indizio di menzogna,
avrebbe concluso Desmond
Morris, studioso del comporta-
mentoumanoeanimale.Quan-
do si raccontano bugie, aumen-
ta la produzione di catecolami-
ne, le mucose nasali s’ingrossa-
no e subentra l’impellente e in-
consapevolenecessitàdigrattar-
si le frogiepercalmare il fastidio-
so prurito. Comunque per me
Santoro, al netto del suo settari-
smo intollerabile, potrebbe an-
che infilarsi le dita nel naso e re-
sterebbe comunque bravo. Mil-
le volte meglio lui di quel cici-
sbeo di Giovanni Floris. Quello
proprio non lo reggo, lui e il suo
sorrisino da ebete.Voto: 6

VintilaHoria, Ernst Jünger, Emil Cioran, Salvador
de Madariaga, Ernst von Salomon, autori contro-
corrente che oggi figurano nei cataloghi delle più
importanti casi editrici, giunsero in Italia grazie
alla collana I Libri del Borghese curata da Claudio
Quarantotto, giornalista e scrittore scomparso ie-
ri all'età di 78 anni. Nato nel 1936 a Rovigno in
Istria ma accolto da Roma nel quartiere giuliano-
dalmata dopo l'esodo all'indomani della Seconda
GuerraMondiale intraprese la carrieragiornalisti-
ca esordendo su Il popolo italiano, il quotidiano

diretto da Pino Romualdi. Da lì passò al Roma, di
Achille Lauro, fino ad arrivare a testate storiche
come IlBorghese diMario Tedeschi e Lo Specchio
diGiorgio Nelson Page. Claudio Quarantotto scel-
se e non abbandonòmai il terreno della polemica
culturale convinto che lì si sarebbero giocate le
battagli più importanti. L'egemonia degli anni 70
del Partito comunista andava demolita sul suo
stesso campo. Divenne, anche per far sì che i film
non siano prerogativa della sinistra, critico cine-
matografico oltre che autore e sceneggiatore per

Gualtiero Jacopetti, lo straordinario regista di
Mondo cane. Da quell'esperienza ne uscì Il cine-
ma, la carne e il diavolo. E in risposta a quanti, in
un certo ambiente conservatore, snobbavano la
musica, diede alle stampe un agile volumetto inti-
tolato Dizionario dellamusica pop & rock. Ridare
dignità e peso alla cultura conservatrice, a partire
dal celebre volume Intervista sulla Destra di Giu-
seppe Prezzolini, è stata una delle sue sfide che
purtroppo in pochi dopo di lui hanno accolto.

Simone Paliaga
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Il manager visto dal grande giornalista nel libro Buoni e cattivi, scritto con Stefano Lorenzetto

Feltri, il mio caro Montezemolo 
Grazie a lui persi 150 mln di lire. Ma si merita un 7 e mezzo 

ItaliaOggi pubblica in 
esclusiva, per gentile con-
cessione dell’editore, la 
voce biografica riguar-

dante Luca Cordero di 
Montezemolo contenuta nel 
libro Buoni e cattivi (Marsilio, 
544 pagine, 19,50 euro), un di-
zionario biografico scritto da 
Vittorio Feltri con Stefano 
Lorenzetto, che esce giovedì 
24 aprile nelle librerie. Nel 
volume, che ha per sottotitolo 
Le pagelle con il voto ai per-
sonaggi conosciuti in 50 anni 
di giornalismo, Feltri raccon-
ta, nome per nome, pontefici, 
presidenti, premier, ministri, 
leader di partito, magistrati, 
imprenditori, editori, giornali-
sti, attori, conduttori televisivi, 
artisti, campio-
ni, galantuomi-
ni e criminali 
visti da vicino 
oppure osserva-
ti da lontano in 
mezzo secolo di 
professione.

CORDERO 
DI MONTEZE-
MOLO Luca 
(Bologna, 1947). 
Manager. È sta-
to presidente e 
amministratore 
delegato della Maserati (1997-
2005), presidente della Fiat 
(2004-2010) e presidente del-
la Confindustria (2003-2008). 
Fondatore del movimento po-
litico Italia futura. Fondatore 
di Ntv (Nuovo trasporto viag-
giatori), che gestisce il treno 
Italo ad alta velocità. Vicepre-
sidente di Unicredit. Presi-
dente di Telethon. Promotore 
di Charme, fondo finanziario 
con il quale ha acquisito Pol-
trona Frau (poi ceduta) e Bal-
lantyne. Dal 1991 è presidente 
della Ferrari.

Siamo amici di lunga data. 
Ma è un’amicizia che a me è 
costata 150 milioni di lire. A 
lui non so, credo nulla. Spie-
go. Nel 1990 lavoravamo in-
sieme alla Rizzoli. Io direttore 
dell’Europeo, Luca ammini-
stratore delegato della Rcs vi-
deo. In questa veste cercava di 
sbolognarmi in continuazione 
prodotti filmati da vendere in 
abbinata con il settimana-
le, che per ordini di scuderia 
non potevo rifiutare. Solo che 
gli allegati gravavano sul mio 
bilancio. Per farla breve, glie-
li dovevo pagare. E non tutti 
andavano a gonfie vele come 
vaticinato dal loro piazzi-
sta. Risultato: Gianni 
Vallardi, capo dei pe-
riodici, mi comunicò 
che il mio bonus 
aziendale – 150 
milioni di lire, 
appunto – era 
andato a farsi 
benedire a 
causa del-
lo scarso 
succes-

so riscosso in 
edicola dalle vi-
deocassette ide-
ate da Cordero 
di Montezemo-

lo. Ciapa su e porta a ca’.
Passano gli anni. Una dome-

nica il presidente della Ferrari 
viene a tro-
varmi a Ber-
gamo. Andia-
mo a pranzo 
al ristorante 
Il Pianone e lì 
mi offre nien-
temeno che 
la direzione 
del Corriere. 
A nome della 
Fiat, suppon-
go, visto che era culo e camicia 
con Gianni Agnelli. Mica una 
proposta generica. Si 
entrò nei dettagli. 
Sapeva che al 
Giornale piglia-
vo 1 miliardo di 
lire l’anno. E in 
più possede-
vo il 6% delle 
azioni. «Trove-
remo la formu-
la», concluse. 
Dopodiché al 
posto mio l’Av-
vocato preferì 
metterci un altro. 
Vedere alla voce 
«Agnelli» (Um-

berto, però, non Gianni).
Passano altri anni. Luca 

diventa presidente della 
Confindustria e della Fiat. Il 
top. Lasciate queste cariche, 
alimenta – non so quanto in-
consapevolmente – una ridda 
d’ipotesi sul suo futuro in poli-

tica. In grop-
pa al Cavalli-
no rampante, 
il cosiddetto 
terzo polo vie-
ne accredita-
to addirittura 
di un 20% dei 
consensi. Io 
gli consiglio 
caldamente 
di non cedere 

alle sirene incarnate dai son-
daggisti. «La politica», diceva 

il socialista Rino For-
mica, «è sangue e 

merda». Oggi non 
più: manca il san-
gue. Luca non mi 
dà retta, fonda 
il movimento 
Italia futura 
e si butta con 
Mario Mon-
ti, che lo porta 
allegramente a 

sbattere.
A quel punto 

non gli resta che 
giocare con i treni-
ni. Il suo prediletto 
è Italo, convo-

glio ad alta velocità che ha 
messo sui binari insieme ad 
alcuni soci, fra i quali Diego 
Della Valle, 
Gianni Pun-
zo ,  In tesa 
Sanpaolo e il 
gruppo fran-
cese Sncf. Un 
giorno, lascia-
to a piedi dal 
Frecciarossa 
di Trenita-
l ia , dec ido 
di ripiegare su questo Italo. 
Esperienza scoraggiante. Né 
aperitivo, né giornali gratis, 
né vagone ristorante. Afferro 
per la collottola una hostess. 
«Cosa vuole?», mi fulmina 
spazientita. Rispondo: pran-
zare, perdio! Mi porge un 
menu. Le indico alcuni piat-
ti. Dopo un quarto d’ora mi 
porta un cestino da 
viaggio simile a 
quello che dava-
no negli anni 
Cinquanta ai 
bimbi diretti 
in colonia 
per le va-
canze esti-
ve. Cibi 
freddi e 
da me mai 
o r d i n a t i . 
Chiedo 

spiegazioni. «Questo è quan-
to ci è rimasto», taglia corto 
la signorina.

Scocciato, telefono a Luca 
e gli racconto l’accaduto. 
«Adesso sono fuori sede, ma 
quando rientro ti chiamo e ci 
vediamo per parlare di treni 
e non solo», mi risponde. Più 
sentito. Siccome di recente m’è 
capitata la stessa disavventu-
ra sul Frecciarossa, ne scrivo 
sul Giornale, ricordando il fu-
nesto precedente di Italo. Alle 
11 di mattina trilla il cellula-
re. «Dobbiamo assolutamente 
incontrarci», geme Luca. «Non 
voglio che la gente pensi che 
abbiamo litigato».

Questo è l’uomo. Simpa-
tico e un po’ guascone. Italo 
non è un figo di treno, a me 
onestamente non pare né più 
lussuoso né più confortevole 
del Frecciarossa. Resta il fat-
to che sotto la presidenza di 
Montezemolo, in accoppiata 
con Sergio Marchionne, la 
Fiat è uscita dallo stato coma-
toso in cui l’aveva precipitata 
Gianni Agnelli.

Anche alla guida della Fer-
rari e della Maserati, Mon-
tezemolo ha dimostrato di 
saperci fare. Una volta ha in-

sistito perché 
provassi per 
qualche set-
timana una 
delle rosse di 
Maranel lo, 
una berlinet-
ta. Me l’ha 
fatta recapi-
tare a Mila-
no. Il venerdì 

sera l’ho usata per tornare a 
casa mia, a Bergamo. La do-
menica dovevo andare a ve-
dere la partita dell’Atalanta 
e mi sono reso conto di avere 
soltanto la Ferrari: la mia auto 
era rimasta a Milano. Mi sono 
fatto coraggio e ho raggiunto 
lo stadio con il bolide. Giunto 
in prossimità del piazzale dove 

c’è il parcheggio, muro di 
folla. Mi avranno bloc-

cato in tremila. Ne-
gli anni 90 non è 

che di Ferrari ce 
ne fossero molte 
in circolazione. 
Mi sono vergo-
gnato come un 

ladro. Ho fatto 
un’inversione a 

U, sono tornato a 
casa e ho chiamato 
un taxi. Voto: 7½.

© Riproduzione riservata

Duecentoundici personag-
gi descritti da Vittorio Fel-
tri, un «catalogo umano in 
ordine alfabetico dettato 
dalla memoria» con tan-
to di voto per ciascuno 
dei protagonisti raccon-
tati. Si trova in Buoni e 
cattivi, l’ultimo libro di 
Feltri scritto con Stefano 
Lorenzetto che condensa 
mezzo secolo di politica, 
economia, cultura, crona-
ca, spettacolo e sport.

Tra i «buoni» del libro, 
edito da Marsilio, con 10 e 
lode figurano Oriana Fal-
laci e Nino Nutrizio (il fon-
datore della Notte che per 
primo assunse Feltri nel 

1969)  mentre 
fra i «cattivi», 
con un 2 in pagella, ci sono Ca-
milla Cederna, Gianfranco Fini 
e Luigi Lusi.

Papa Francesco guadagna un 
8, come Benedetto XVI e Gio-
vanni XXIII, mentre a Giovanni 
Paolo II viene assegnato un 9. 

Giorgio Napolitano arriva 
con fatica al 4½. Insuffi-
cienza anche per Matteo 
Renzi: 5. Un 9 inaspettato 
va a Marco Travaglio, vice-
direttore del Fatto Quoti-
diano, giudicato «forse 
il più bravo» giornalista 
d’Italia.

In Buoni e Cattivi Fel-
tri racconta anche per la 
prima volta per filo e per 
segno il suo rapporto con 
Silvio Berlusconi, che dura 
ormai da 40 anni. Di come 
il Cavaliere gli fece ascol-
tare in anteprima l’inno di 
Forza Italia per poi pren-
derlo per mano e obbligar-
lo a cantare insieme a lui, 
o dell’ultima visita ad Ar-
core: «Ci ha tenuto a farmi 

da cicerone», racconta Feltri. «Arrivati alla 
camera, mi ha detto: “Sa, dottor Feltri, in 
effetti, con quella Patrizia D’Addario... Me 
la sono trovata lì nel letto. Lei che cosa 
avrebbe fatto al posto mio?”. Domanda re-
torica. Come non compiacerlo? Ho risposto: 
le avrei dato una botta. “Io tre”».

Mi offrì nientemeno 
che la direzione 

del Corriere, 
ma al mio posto 

l’Avvocato preferì 
metterci un altro

Il mio bonus da di-
rettore dell’Europeo 
andò a farsi bene-
dire a causa dello 
scarso successo 

delle videocassette 
ideate da lui 

Stefano 
Lorenzetto

Vittorio 
Feltri

Luca Cordero 
di Montezemolo
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BUONI E CATTIVI D’ITALIA
IL LIBRO DIVITTORIO FELTRI CON STEFANO LORENZETTO

Le pagelle di 211 personaggi
Ogni profilo biografico si chiude con un voto
in pagella da 1 a 10 come si faceva a scuola

Ettore Gotti Tedeschi
aveva ragione sullo Ior

gli ultimi anni, tanto più sprege-
vole perché maturata in seno a
Santa Madre Chiesa. Diradata la
cortina di fumo e d’incenso che
ancora avvolge la tribolata vi-
cenda, i fatti appaiono di una
semplicità disarmante nella loro
crudezza.

Sei mesi prima che Joseph
Ratzinger diventi pontefice,
Gotti Tedeschi conosce il cardi-
nale tedesco in casa di Gaetano
Rebecchini, prestigioso mem-
bro della Consulta vaticana, fi-
glio di Salvatore Rebecchini, de-
mocristiano, primo sindaco di
Roma dopo la Liberazione. Tre
ore e mezzo di chiacchiere, alle
quali partecipa anche France-
sco Cossiga.

Tra il prefetto dell’ex Sant’Uf-
fizio e il banchiere del Santan-
der nasce una simpatia imme-
diata, che scaturisce dalla per-
fetta consonanza di vedute su
come la fede possa e debba in-
fluenzare capitalismo, globaliz-
zazione, mercato.

Diventato papa, Ratzinger si
ricorda di quell’incontro e deci-
de di ricorrere alla consulenza di
Gotti Tedeschi per la stesura di
alcuni passaggi dell’enciclica
“Caritas in veritate”, soprattutto
quelli riguardanti la crisi econo-
mica. Anche se, timorato di Dio
com’è, il banchiere non ammet-
terà mai che Benedetto XVI ab-
bia attinto da lui.

Non basta. Sua Santità da

tempo ha deciso che bisogna
mettere mano al marciume nel-
lo Ior. Per cui quando il segreta-
rio di Stato, Tarcisio Bertone, gli
propone di nominare Gotti Te-
deschi presidente dell’istituto,
trova la porta dell’appartamen-
to pontificio non aperta: spalan-
cata. Il banchiere era stato pre-
sentato a Bertone da Giovanni
Maria Vian, direttore dell’“Os-
servatore Romano”, e aveva già
dimostrato di saperci fare risa-
nando le finanze del Governato-
rato dello Stato della Città del
Vaticano.

Insediatosi nel Torrione Nic-
colòV, tre finestre sotto il davan-
zale dal quale il Papa si affaccia
per l’Angelus la domenica, Got-
ti Tedeschi si mette subito al la-
voro, sulla base di un mandato
pontificio che non ammette de-
roghe: fare pulizia, trasformare
lo Ior in una casa di vetro, ren-
derlo efficiente e dargli credibi-
lità. Incarica perciò la maggior
società di revisione esistente al
mondo, la Deloitte, di rivedere
tutte le procedure interne. Pro-
muove contatti a Parigi con
l’Ocse e con il Gafi, il Gruppo di
azione finanziaria internaziona-
le contro il riciclaggio. Chiama i
maggiori esperti per formulare
un’esemplare legge antiriciclag-
gio. Si avvale dei suggerimenti di
Mario Draghi, governatore della
Banca d’Italia, per regolare i
flussi di denaro della Santa Sede
in base alle normative sulla tra-
sparenza da cui lo Ior ormai non
può più prescindere.

Lo scopo è di far entrare il Va-
ticano nella white list compilata
dall’Onu, quella dei Paesi che
non combinano potacci e sbro-
deghezzi nelle transazioni fi-
nanziarie.

Un modo per proteggere la

Santa Sede da gravi rischi e per
dare la massima credibilità al
Papa, autorità morale a cui tut-
to il mondo guarda. Benedetto
XVI asseconda il tentativo. Con
un motu proprio, alla fine del
2010 istituisce l’Aif (Autorità di
informazione finanziaria), che
diventa l’istituzione della Città
del Vaticano per la prevenzione
e il contrasto del riciclaggio, e vi
mette a capo il cardinale Attilio
Nicora, l’inventore del meccani-
smo dell’8 per mille che finan-
zia la Chiesa cattolica attraver-
so l’Irpef; un lombardo assai
concreto, in quel momento pre-

sidente dell’Apsa (Amministra-
zione del patrimonio della Sede
apostolica), insomma il conta-
bile del Vaticano. Se il Papa si
scomoda a inventare un simile
organismo, vuol dire che qual-
che problemino con il riciclag-
gio lo Ior ce l’ha.

Con Nicora, Gotti Tedeschi
s’intende a meraviglia. Ma in-
torno a loro si crea il vuoto. Una
potentissima lobby di curia
complotta per tagliare le gambe
a entrambi. Il sacro terrore dei
Sacri Palazzi è che i due matti si
mettano in mente, come in ef-
fetti hanno in mente (e come di

Esce domani,giovedì 24 aprile,
nelle librerie“Buoni e cattivi”
(Marsilio,544 pagine,19,50 euro),
un dizionario biografico scritto da
Vittorio Feltri con Stefano
Lorenzetto,che nel 2010 aveva
intervistato il famoso giornalista
nel best seller“Il Vittorioso”.
Nel libro,che ha per sottotitolo“Le
pagelle con il voto ai personaggi
conosciuti in 50 anni di
giornalismo”,Feltri racconta,nome
per nome,pontefici,presidenti,
premier,ministri, leader di partito,
magistrati, imprenditori,editori,
giornalisti,attori,conduttori
televisivi,artisti,campioni,
galantuomini e criminali visti da
vicino oppure osservati da lontano
in mezzo secolo di professione.
Per gentile concessione
dell’editore,pubblichiamo la voce
biografica riguardante Ettore Gotti
Tedeschi.

ddii VVIITTTTOORRIIOO FFEELLTTRRII

enne a trovarmi nella re-
dazione del “Giorno”, in
via Stradivari a Milano,

dalle parti di corso Buenos Ai-
res. Poteva essere la fine del
1999 o l’inizio del 2000. Aveva
saputo che ero in procinto di
fondare “Libero”.
Si dichiarò inte-
ressato al progetto
e mi fece proposte
per costituire una
base azionaria
ampia e differen-
ziata, al fine di as-
sicurare la massi-
ma indipendenza
alla testata. La co-
sa mi parve un po’
curiosa quanto o-
riginale. Che inte-
resse poteva aver
suscitato un pic-
colo giornale, an-
cora in fase em-
brionale, nel rap-
presentante italia-
no del Banco San-
tander, il primo i-
stituto di credito
d’Europa, l’ottavo
al mondo per ca-
pitalizzazione? E
ancora più strano
mi parve che Got-
ti Tedeschi, mem-
bro dell’Opus Dei,
cercasse proprio
me, un miscre-
dente. Senza con-
tare che lui ha
sempre avuto
simpatia per
Maurizio Belpie-
tro, che però in quel momento
dirigeva “Il Giornale”. Dunque,
che senso aveva aiutare o soste-
nere un concorrente? Non pos-
so dire che l’attenzione manife-
statami in quell’occasione dal
banchiere non mi abbia lusin-
gato. Solo che poi non ho conci-
mato il campo. Mea culpa. È fi-
nita che non ci siamo più senti-
ti. Un’occasione sprecata, forse.

Ho seguito, un po’ come tutti,
lo scandalo dell’Istituto per le o-
pere di religione, meglio noto
come “la banca del Vaticano”, e
della defenestrazione di Gotti
Tedeschi, che ne era il presiden-
te. L’idea che ne ho tratto è che
egli sia stato vittima di una del-
le più colossali cospirazioni de-

V

▼ LA SCHEDA

Da Piacenza alla
Città delVaticano
◗◗ GOTTI TEDESCHI Ettore
(Pontenure,Piacenza,1945).
Economista,docente
universitario e banchiere.S’è
formato alla Sema di Parigi, la
Société d’économie et de
mathématique appliquée
voluta dal presidente Charles
De Gaulle.Dopo un’esperienza
in McKinsey tra Milano e Londra,
ha fondato con Gianmario
Roveraro la banca d’affari Akros,
che ha portato in Borsa la
Parmalat.Nel 1992 ha aperto la
filiale italiana del gruppo
spagnolo Banco Santander.È
stato consigliere economico del
ministro Giulio Tremonti,che lo
ha nominato nel consiglio di
amministrazione della Cassa
depositi e prestiti.Dal 2009 al
2012 ha ricoperto la carica di
presidente dello Ior (Istituto per
le opere di religione).Autore di
vari libri,è stato opinionista
dell’“Osservatore Romano”.

Il libro è una miniera
di sorprendenti rivelazioni

CINQUANT’ANNI DI GIORNALISMO

▼ TUTTI I VOTI

◗◗ Mezzo secolo di politica, eco-
nomia, cultura, costume, crona-
ca, spettacolo e sport. Mezzo
secolo di personaggi conosciu-
ti da vicino oppure osservati da
lontano: pontefici, presidenti,
premier, ministri, leader di parti-
to, magistrati, imprenditori, edi-
tori, giornalisti, attori, condutto-
ri televisivi, artisti, campioni, ga-
lantuomini e criminali.Vittorio
Feltri, maestro di giornalismo,
segna buoni e cattivi sulla lava-
gna della storia. Quella che ha
raccontato e commentato nella
sua cinquantennale carriera di
cronista, inviato speciale e infi-
ne direttore di testate, tutte
portate al successo in edicola
grazie a un unico segreto: la
perfetta sintonia con i suoi let-
tori. Ne esce un catalogo uma-
no in ordine alfabetico dettato
dalla memoria, compilato insie-
me a Stefano Lorenzetto, che
nel 2010 aveva intervistato Fel-
tri nel best seller“Il Vittorioso”.
Con tanto di voti in pagella, da
1 a 10, come usava un tempo
sui banchi di scuola. Solo che
qui gli alunni si chiamano Papa
Francesco, Giorgio Napolitano,
Silvio Berlusconi, Matteo Renzi,
Beppe Grillo, Gianni Agnelli,
Giulio Andreotti, Bettino Craxi,
Umberto Bossi, Antonio Di Pie-
tro, Enzo Biagi, Daria Bignardi,
Adriano Celentano, Fiorello, Ric-
cardo Muti, Gino Bartali, Pietro
Pacciani... I buoni? Da Oriana
Fallaci a Indro Montanelli.Voto:
10. I cattivi? Da Camilla Ceder-
na a Gianfranco Fini.Voto: 2.

“Buoni e cattivi”
Marsilio, 544 pp. - 19,50 euro
da domani in libreria

l libro scritto a quattro mani da
Vittorio Feltri e Stefano Loren-
zetti è una miniera di sorpren-

denti rivelazioni. Eccone alcune.
– una certa nostalgia per Romano

Prodi,un tempo grande amico di Sil-
vio Berlusconi:da presidente dell’Iri,
“regalò” al Cavaliere uno dei suoi
manager più esperti, tuttora in Fi-
ninvest;

– il rapporto di simpatia con Ma-
rio Draghi, che Feltri vedrebbe be-
ne presidente della Repubblica;

– la lunga amicizia con Oriana Fal-
laci, nata grazie a un pacchetto di
Muratti Ambassador e continuata
per vie misteriose anche dopo la
morte della scrittrice;

– Indro Montanelli che, alla fine
dei suoi giorni, confessa a Feltri di

I non leggere più i giornali, essendo-
gli venuti a nausea;

– le“giaculatorie”di Enzo Biagi ne-
gli studi Rai di corso Sempione a Mi-
lano, dove Feltri fu arruolato come
collaboratore dal grande giornalista;

– Michele Santoro promosso da
Feltri all’esame di ammissione nel-
l’Ordine dei giornalisti;

– Feltri cupido che fa scoccare l’a-
more tra Michelle Hunziker e Toma-
so Trussardi;

– Sandro Pertini che voleva far ar-
restare Feltri per strada a Nizza;

– Fedele Confalonieri che tira due
micidiali bidoni a Feltri (e per questo
viene punito con un 5 in pagella);

– l’ateo Feltri che legge in pubbli-
co la Passione di Nostro Signore Ge-
sù Cristo nella Certosa di Milano;

LIBERTÀ
Mercoledì 23 aprile 20148
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Tutta la storia di Gotti Tedeschi
«Il banchiere piacentino vittima di una delle
più colossali cospirazioni degli ultimi anni»

Quegli anni difficili allo Ior
«Gotti comincia a temere per la propria
incolumità personale. La sfida finale...»

fatto poi avverrà, ma soltanto
dopo l’elezione di Papa France-
sco), di chiudere i 1.200 conti
laici esistenti presso lo Ior; con-
ti di personaggi opachi che non
c’entrano nulla con le opere di
religione, usati presumibilmen-
te per mascherare attività illeci-
te dall’Italia verso il resto del
mondo, e viceversa, sfuggendo
ai controlli della Guardia di fi-
nanza, visto che la Città del Va-
ticano è uno Stato sovrano.

Gotti Tedeschi comincia a te-
mere per la propria incolumità
personale. In un memoriale pri-
vato, destinato a essere aperto

solo «in caso d’incidente» e re-
quisito durante una perquisizio-
ne effettuata in casa sua dai ma-
gistrati italiani, egli indica in
particolare due persone che gli
stanno mettendo i bastoni fra le
ruote in tutti i modi: Paolo Ci-
priani, direttore generale dello
Ior, e Marco Simeon, intimo del
cardinale Bertone, direttore di
Rai Vaticano e responsabile del-
le relazioni istituzionali e inter-
nazionali di viale Mazzini. Non
si capisce a che titolo il secon-
do, figlio di un benzinaio di San-
remo, protagonista di una ful-
minante carriera alla corte di

Bertone fin da quando il porpo-
rato era arcivescovo di Genova,
invii a Gotti Tedeschi sibillini
Sms, non molto diversi dall’ac-
cusa che Cipriani arriva a muo-
vergli: «Lei passerà alla storia
come colui che ha distrutto lo
Ior». Ciò che invece si capisce
benissimo è che, agli occhi di
Cipriani e Simeon, Gotti Tede-
schi ha una colpa imperdonabi-
le: non gravita, come loro, nel-
l’orbita di Cesare Geronzi, ex
dominus della Banca di Roma
ed ex datore di lavoro di en-
trambi. E Geronzi, non proprio
uno sconosciuto Oltretevere, è
il banchiere che in un’intervista
concessa nel 2011 ad Aldo Caz-
zullo del “Corriere della Sera”
ebbe a dire del suo collega: «È
un personaggio ritenuto prepa-
rato, che si è particolarmente e-
sercitato nella demografia»,
un’allusione tanto ambigua
quanto caustica, perché non
chiariva se il riferimento fosse ai
cinque figli messi al mondo da
Gotti Tedeschi oppure alla sua
teoria che individua nella dena-
talità la causa principale della
crisi economica planetaria.

Per colpa degli sbrodeghezzi
combinati ai piani bassi dello
Ior, il presidente viene raggiun-
to a pochi mesi dalla nomina,
senza avere né conoscenza dei
fatti né il potere di determinarli,
da un avviso di garanzia. Il pro-
curatore aggiunto Nello Rossi e
il sostituto Stefano Rocco Fava
gli imputano omissioni legate
alla normativa antiriciclaggio. In
ballo c’è la movimentazione so-
spetta di 23 milioni di euro, de-
positati su un conto dello Ior
nella filiale romana del Credito
artigiano e destinati parte alla J.
P. Morgan Frankfurt e parte alla
Banca del Fucino. Il 5 luglio 2013

saranno però gli stessi magistra-
ti della Procura di Roma a chie-
dere l’archiviazione del procedi-
mento a carico del banchiere, ri-
sultato estraneo alle accuse.

Ma i tentativi di screditamen-
to più pesanti si sviluppano a
partire da gennaio 2012. Nasco-
no all’interno delle sacre mura,
non all’esterno, subito dopo le
modifiche della legge antirici-
claggio apportate a insaputa del
presidente dello Ior e invano
contrastate dal presidente del-
l’Aif, cardinale Nicora. L’insi-
nuazione più velenosa è che
Gotti Tedeschi abbia addirittura
a che fare con il “corvo” del caso
Vatileaks. Questa calunnia trova
un’antenna assai sensibile nel
segretario di Stato, che ha preso
a detestare il banchiere in quan-
to s’è opposto all’acquisto del-
l’ospedale San Raffaele da parte
dello Ior, mandando così a farsi
friggere il nebuloso progetto di
un grande polo sanitario vatica-
no coltivato da Bertone ma o-
steggiato anche dal cardinale
Angelo Scola, arcivescovo di Mi-
lano. La denigrazione lascia in-
vece del tutto indifferente mon-
signor Georg Gänswein, segre-
tario di Benedetto XVI, che spro-
na il presidente a tirare dritto
nell’opera di pulizia.

A questo punto è chiaro che
in Vaticano si stanno fronteg-
giando per la sfida finale due
opposte fazioni: quella di chi
vuole cambiare tutto, capeggia-
ta dal Papa in persona, e quella
di chi non vuole cambiare pro-
prio nulla. Purtroppo vince la
seconda. E il primo a farne le
spese è Gotti Tedeschi. Per esau-
torarlo, i marpioni dello Ior arri-
vano ad arruolare uno psicote-
rapeuta e ipnoterapeuta, Pietro
Lasalvia, che viene incaricato di
osservare con attenzione il pre-
sidente durante un ricevimento
natalizio nei saloni dell’istituto
e di redigere poi un rapporto sui
tic del medesimo. Il referto clini-
co, evidenziante «tratti di ego-
centrismo, narcisismo e un par-
ziale scollamento dal piano di
realtà, assimilabile a una disfun-
zione psicopatologica nota co-
me “accidia sociale”», finisce sul
tavolo del cardinale Bertone e

diventa l’arma letale per il silu-
ramento dello spaccaballe, che
proprio in quelle ore si accinge a
sfiduciare Cipriani, il direttore
dello Ior, e a denunciare diretta-
mente al Papa gli avvenimenti
che stanno danneggiando la
Chiesa. Non avrà il tempo per
farlo.

All’americano Carl Albert An-
derson, che siede nel consiglio
di soprintendenza dello Ior,
spetta il colpo di grazia: «Sono
giunto alla conclusione, dopo
molte preghiere e riflessioni, che
Gotti Tedeschi non sia in grado
di guidare l’istituto in tempi dif-
ficili come questi». L’addolorata
deduzione trascura un dettaglio
decisivo: Anderson è cavaliere
supremo dei Cavalieri di Colom-
bo, 1,8 milioni di membri, la più
potente organizzazione cattoli-
ca degli Stati Uniti. La quale, a-
vendo in pancia polizze vita per
80 miliardi di dollari, distribui-
sce ogni anno quasi 170 milioni
in beneficenza, soprattutto alla
Chiesa. Il tentativo di porre lo
Ior sotto la sfera
d’influenza del
cattolicesimo
più ricco e vita-
le del pianeta,
quello america-
no, sottraendo-
lo al controllo
del declinante
cattolicesimo
europeo e all’a-
sfittica gestione
italianocentri-
ca, tinge di nuo-
vi significati la lotta senza quar-
tiere che si combatte all’ombra
della basilica di San Pietro.

Com’è andata a finire, si sa.
Gotti Tedeschi ci ha rimesso il
posto, la reputazione, la salute e
il sonno, ma ha sempre taciuto
per amore del Papa. La nuova
legge antiriciclaggio è stata stra-
volta. Il cardinale Nicora s’è vi-
sto esautorare e sostituire alla
guida dell’Apsa dal confratello
Domenico Calcagno, un porpo-
rato – fedelissimo di Bertone –
dispiaciuto perché l’incarico va-
ticano non gli permette più di e-
sercitarsi nel tiro a segno con la
sua pistola, una Smith &Wesson
357 magnum. Benedetto XVI,

constatata l’impossibilità di
riformare la curia romana, ha
preferito addirittura rassegnare
le dimissioni e passare la mano
a un pontefice arrivato «dalla fi-
ne del mondo» con la ramazza
in pugno.

Ma agli altri protagonisti di
questa desolante vicenda non è
toccata sorte migliore. Il cardi-
nale Bertone è stato il primo che
Papa Francesco ha fatto fuori –
sarà mica un caso – e a gennaio
2014 s’è visto escludere, insieme
con il fido Calcagno, persino
dalla Commissione cardinalizia
di vigilanza sullo Ior, l’unico in-
carico che era riuscito a mante-
nere lasciando la segreteria di
Stato, quello che pareva premer-
gli, chissà perché, più della sua
stessa vita. Il direttore generale
Cipriani è stato licenziato in
tronco insieme con il suo vice
Massimo Tulli, anche se i due
hanno evitato il disonore del-
l’accompagnamento alla porta
firmando un attimo prima una
lettera di dimissioni. L’onnipre-

sente Simeon,
costretto finan-
co a smentire
d’essere il figlio
naturale di Ber-
tone, è stato ri-
mosso dalla
guida di Rai Va-
ticano nonché
dalla direzione
delle relazioni i-
stituzionali e in-
ternazionali
della Rai e di lui

si sono perse le tracce. Con l’av-
vento di Jorge Mario Bergoglio
sul trono di Pietro è stata anche
ripristinata la legge originale an-
tiriciclaggio studiata da Gotti Te-
deschi e avallata da Nicora. Più
chiaro di così.

Conclusione.
Ora c’è tanto di sigillo papale:

altro che matto da legare, Gotti
Tedeschi aveva ragione. Succe-
de qualche rara volta che l’one-
stà alla fine trionfi e questa è u-
na di quelle volte.

Ma se fosse diventato editore
di “Libero” non sarebbe finito
allo Ior e avrebbe senz’altro pas-
sato meno guai. Mea culpa, sì.
Voto: 8

Nella foto
grande:Ettore
Gotti Tedeschi
con la moglie
Francesca
durante una delle
udienze con papa
Benedetto XVI.
Nelle altre foto:
Gotti Tedeschi
durante alcuni
convegni

sce domani il libro “Buoni
e cattivi” scritto da Vittorio
Fetri con Stefano Lorenzet-

to. Racconta Feltri: «L’ultima vol-
ta che sono stato ad Arcore,ci ha
tenuto a farmi da cicerone. Arri-
vati alla camera, mi ha detto:“Sa,
dottor Feltri, in effetti, con quel-
la Patrizia D’Addario...Me la sono
trovata lì nel letto.Lei che cosa a-
vrebbe fatto al posto mio? “. Do-
manda retorica. Come non com-
piacerlo? Ho risposto: le avrei da-
to una botta.“Io tre”».

Si conclude così il lungo capi-
tolo del libro “Buoni e cattivi” in
cui Vittorio Feltri racconta per la
prima volta per filo e per segno il
suo rapporto con Silvio Berlu-
sconi, che dura ormai da 40 anni
fa.

Scritto a quattro mani con Ste-
fano Lorenzetto, che nel 2010 a-
veva già intervistato Feltri nel
best seller “Il Vittorioso”, il volu-
me esce domani edito da Marsi-
lio (544 pagine, 19,50 euro).

«Silvio Berlusconi è sincero so-
lo quando mente», spiega Feltri.
«Se non si capisce questo, non si
capisce niente di lui. È talmente
convinto di quello che dice, an-
che se sa che non è vero, che fi-
nisce per convincere non soltan-
to gli altri ma persino sé stesso.
Poi si dimentica,poi rimanda,poi
si perde per strada. Ma intanto ti
ha persuaso».

“Buoni e cattivi” si apre con u-
na lapidaria “Premessa e pro-

E messa” di Feltri e Lorenzetto:
«Questo libro rappresenta sol-
tanto un catalogo umano in or-
dine alfabetico,dettato dalla me-
moria. Non ha, né vuole avere, la
pretesa di essere un dizionario
biografico. Ma potrebbe diven-
tarlo qualora scoprissimo che è
piaciuto ai lettori. Allora un se-
condo volume, con i molti (trop-
pi) nomi che qui sono stati o-
messi unicamente per ragioni di
spazio, sarebbe inevitabile. È u-
na promessa.O forse una minac-
cia».

Sono 211 i personaggi descrit-
ti da Feltri (e complessivamente
1.266 i nomi citati). Ogni profilo
biografico si chiude con un voto
in pagella da 1 a 10, come usava
un tempo sui banchi di scuola.
Tra i“buoni”figurano,con 10 e lo-
de, Oriana Fallaci e Nino Nutrizio
(il fondatore della“Notte”che per
primo assunse Feltri nel 1969) e,
con 10, Giorgio Armani, Bernar-
do Caprotti, Francesco Cossiga,
Enzo Ferrari, Michelle Hunziker,
Indro Montanelli e Giuseppe
Prezzolini. Fra i “cattivi”, Camilla
Cederna, Gianfranco Fini e Luigi
Lusi, con 2, e Gianni Agnelli, An-
gelino Alfano, Giuliano Amato,
Tina Anselmi,Laura Boldrini,Car-
lo Azeglio Ciampi, Gianni Cuper-
lo,Piero Fassino,Licio Gelli,Oscar
Mammì e l’ex arcivescovo Em-
manuel Milingo, con 3.

Papa Francesco si guadagna
l’8 in pagella, come i suoi prede-

cessori Benedetto XVI e Giovan-
ni XXIII, mentre a Giovanni Paolo
II viene assegnato un 9. Giorgio
Napolitano arriva con fatica al
4½. Insufficienza anche per Mat-
teo Renzi: 5.

Un 9 inaspettato va a Marco
Travaglio, vicedirettore del “Fat-
to Quotidiano”, giudicato «forse
il più bravo» giornalista d’Italia.
Due gli s. v. (senza voto): il figlio
Mattia Feltri, giornalista della
“Stampa”, e Gustavo Adolfo Rol, il
sensitivo torinese che Albert Ein-
stein, Enrico Fermi, Gabriele
D’Annunzio, Benito Mussolini,
Charles De Gaulle, Luigi Einaudi,
Ronald Reagan, Jean Cocteau,
Salvador Dalí, Franco Zeffirelli e
Gianni Agnelli ritenevano dotato
dei poteri di chiaroveggenza, te-
lepatia, bilocazione, levitazione,
telecinesi e smaterializzazione di
oggetti, incontrato da Feltri nel-
la sua abitazione-museo.

“Buoni e cattivi” condensa
mezzo secolo di politica, econo-
mia, cultura, costume, cronaca,
spettacolo e sport; mezzo secolo
di personaggi conosciuti da vici-
no oppure osservati da lontano:
pontefici,presidenti,premier,mi-
nistri, leader di partito, magistra-
ti, imprenditori, editori, giornali-
sti,attori,conduttori televisivi,ar-
tisti, campioni, galantuomini e
criminali. Vittorio Feltri, maestro
di giornalismo, segna buoni e
cattivi sulla lavagna della storia.

Quella che ha raccontato e
commentato nella sua cinquan-
tennale carriera di cronista, invia-
to speciale e infine direttore di
testate, tutte portate al successo
in edicola grazie a un unico se-
greto: la perfetta sintonia con i
suoi lettori.

Un catalogo umano
dettato dalla memoria

TUTTI IN ORDINE ALFABETICO: INSUFFICIENZA PER MATTEO RENZI

– Feltri che tenta di comprare una
Land Rover di seconda mano da Pier
Silvio Berlusconi ma non ci riesce a
causa della tirchieria del venditore;

– Luca Cordero di Montezemolo
costato a Feltri 150 milioni di lire per
una serie di videocassette scadenti
allegate all’“Europeo”;

– Fabio Fazio diventato famoso
con Feltri grazie a “Forza Italia”, tra-
smissione in onda su Odeon Tv di
Calisto Tanzi;

– Marina Berlusconi che scrive a
Feltri un bigliettino per dirgli che è
la persona che stima di più dopo
suo padre.

Vittorio Feltri
e Stefano
Lorenzetto,
autori del
volume “Buoni
e cattivi”,
in libreria
da domani.
Lorenzetto
aveva
intervistato
Feltri nel 2010
nel best seller
dal titolo
il “Vittorioso”

Succede qualche rara
volta che l’onestà alla

fine trionfi e questa è una
di quelle volte. Ora c’è
tanto di sigillo papale
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ANTICIPAZIONE. Inlibreriadal24.PubblichiamoalcunistralcidellavocecheriguardaBerlusconi

ILCAVALIERE
RESTÒMUTO
Silvio Berlusconi è sincero so-
loquandomente. Senon si ca-
pisce questo, non si capisce
niente di lui. È talmente con-
vinto di quello che dice, anche
se sa che non è vero, che fini-
sceper convincerenonsoltan-
to gli altri ma persino sé stes-
so.Poisidimentica,poiriman-
da, poi si perde per strada.Ma
intanto ti ha persuaso. (...) La
prima volta che lo incontrai,
nell’aprile 1993, fece da inter-
mediarioilcompiantoGiovan-
ni Belingardi, che era stato
mio collega al Corriere e poi
passò alla Fininvest come di-
rettore dei rapporti con la
stampa. Un pranzo nella Villa
SanMartinodiArcore.IlCava-
liere lapresealla larga,nonmi
chiese niente di preciso. Sol-
tanto verso la fine volle sapere
sedapartemiavi fosseunadi-
sponibilità di massima ad as-
sumere la direzione del Gior-
nale. (...) Il 14 agostoBerlusco-
ni si rifà vivo al telefono: «Di-
rettore,èinvacanza?Dovepas-
seràilFerragosto?»Glirispon-
do che non sono in vacanza e
che l’indomani sarò a casa
mia, a Ponteranica, con mo-
glie e figli. «Che ne direbbe di
venireapranzaredame?Porti
anche loro». Accetto l’invito,
ma aggiungo che non me la
sentodiestenderloalparenta-
do.«Comecrede.Laaspetto».
Alle 13 del Ferragosto sono

nella reggia di Arcore. La sala
da pranzo al pianterreno dà
sul giardino, curato personal-
menteconamoreecompeten-
za dal botanico Berlusconi.
Quadri seicenteschi alle pare-
ti. Siamo lui e io, da soli. Ci se-
diamouno di fronte all’altro a
metà del tavolo che a Natale
ospita 34 commensali. Pranzo
normale, quasi frugale. Il pa-
drone di casa con la tuta blu
d’ordinanza che indossa nel
tempolibero;ioingiaccaecra-
vatta.

STAVOLTA Berlusconi scende
dalle stelle: «Vorrei che lei ve-
nisse a lavorare per me». For-
mula anche la qualifica: «Di-
rettore a disposizione». Diret-
toredi che?Non lo sanemme-
nolui:«Dipendedacomeevol-
vonoglieventi.DirettorediCa-
nale 5. Oppure direttore del
Tg5.Intantovorreicontrattua-
lizzarla». Butta lì un’altra ipo-
tesi: «Potrebbe fare provviso-

riamente il condirettore di
Montanelli al Giornale». Mi
pare confuso. Obietto: Indro
non accetterebbe mai un vice
impostogli dall’editore anzi-
ché scelto da lui. Non solo: le
pare che iopossamollareL’In-
dipendente per ridurmi a fare
ilsecondo,siapurediunfuori-
classe? Lui non chiarisce, non
avanzacifre.Si limitaainsiste-
re: «La vorrei nella mia squa-
dra».
Ottenebrato da quella giran-

doladiproposte,mirendocon-
tocheilmiosistemavagaleco-
mincia a dare i numeri. Cram-
pi alla pancia, sudore freddo.
Incolpo l’aria condizionata a
pallaecercoditenereduro.In-
tanto Berlusconi continua a
parlare, parlare, parlare, sen-
za nemmeno una parentesi.
Mi accorgo non solo che non
riesco a infilarmi nei suoi di-
scorsi, il che è la norma, ma
che il mio corpo me lo vieta:
mi sento troppo male, sto per
svenire. Non capisco d’essere
in preda a una colica addomi-
nale, perché non l’homai avu-
ta invitamia.
A un certo punto, sperando

che non noti il mio visomadi-
doe terreo, esalo:mi scusi, do-
vrei andare un attimo in ba-
gno. (...) Torno rinfrancato nel
salone, dissimulandononcha-
lance. Il Cavaliere riprende il
colloquiodalpuntoincuil’ave-
vo costretto a interromperlo:
«Lei oggi fatica a scrivere pez-
zi lunghissimi. In televisione è
tutto più facile, mi creda, ba-
stanoopinioni di 20 righe. Po-
trebbe una buona volta tirare
un pochino il fiato». Per me-
glio indorare la pillola, chia-
ma Enrico Mentana sul cellu-
lareemelopassa.Arrivoapen-
sare che sia in procinto di cac-
ciareildirettoredelTg5.Almo-
mento del congedo, Berlusco-
ni tira da solo le conclusioni:
«In settimana la cercherà l’in-
gegner Spingardi, così combi-
niamo». Aveva fatto tutto lui.
(...)
Nel 1993 il Cavaliere aveva

compreso, come tutti noi del
resto, che la Prima Repubbli-
ca,marcia findalle fondamen-
ta, sarebbe crollata sotto i col-
pi dell’inchiesta Mani pulite
chestavaterremotandoilpen-
tapartito. (...)Com’è suocostu-
me, era già passato all’azione,
progettando Forza Italia. Nel

pranzo ferragostanomi rivelò
cheafinegiugnoavevamanda-
to tre vecchi amici dal proprio
notaio di fiducia, Guido Rove-
da, a depositare statuto e sim-
bolo del nuovo partito. I tre
erano stati suoi compagni di
classedal 1947al 1955,quando
il futuro presidente del Consi-
glio frequentò le medie e il li-
ceoclassico all’istituto salesia-
no Sant’Ambrogio di via Co-
pernico,aMilano. Ilprimoera
GuidoPossa,destinatoadiven-
tareviceministrodell’Istruzio-
ne, il qualedagiovanevideSil-
vio piangere dopo essere stato
piantatodaunacommessadel-
la Standa e fu tra gli invitati al
pranzo con cui all’hotel Gallia
il6marzo1965fufesteggiatoil
primo matrimonio di Berlu-
sconi con Carla Dall’Oglio. Il
secondo era Luigi Scotti, futu-
rosenatore.Il terzoeraAriber-
toSpinelli, cheoggi fa lopsico-
logoe lo scrittore.
«Ma lei chi metterebbe a ca-

po di Forza Italia?»,mi chiese
Berlusconi.«MarioSegnioMi-
no Martinazzoli?» All’udire il
nome del becchino della Dc,
mitoccaileballe.Percarità,ga-
lantuomo come pochi, di rara
intelligenza, mi era pure mol-
to simpatico.Ma il suggello ci-
miterialeprevalevasuqualsia-
si altra considerazione e indu-
ceva a sinistri presagi. Come

avrebbepotutounnecroscopo
trasformarsi in ostetrico? (...)
Allorami ricordai che un paio
d’anni prima, dadirettore del-
l’Europeo,avevocommissiona-
to un sondaggio demoscopico
sul personaggio che ispirava
più fiduciaagli italiani ealpri-
mo posto s’era piazzato Silvio
Berlusconi, staccando di così
tante lunghezze tutti gli altri
contendenti che manco ne
rammentavo i nomi. «Chime-
gliodi lei come leaderdiForza
Italia?», dissi al Cavaliere.
Non replicò. Restò muto. Ma
nell’occhietto voglioso vidi ac-
cendersiuna lucina.

ARRIVIAMOcosìaiprimidigen-
naiodel1994.Berlusconisiap-
presta alla «discesa in cam-
po»– avverrà il giorno 26, con
il famoso annuncio televisivo
a retiMediaset unificate – e io
diventodirettoredelGiornale.
Subito dopo aver firmato il
contratto, ilCavalierem’invita
ad Arcore per festeggiare. C’è
anche ilmio editore, il fratello
Paolo. Sibrindaachampagne.
Poi Berlusconi, infervorato,
schiacciail tastodiunregistra-
torechec’èsul tavolodel salot-
to: «Ascolti, ascolti qua: lei è il
primo a sentirlo, direttore».
Parteuncoretto:«EForza Ita-
lia / per essere liberi / e Forza
Italia /per fareper crescere...»

Gongola: «Le piace? È l’inno
ufficiale del mio nuovo parti-
to». E qui accade l’imprevedi-
bile. Il padrone di casaprende
permanosiamesia il fratelloe
pretende che ci mettiamo a
cantare anche noi a squarcia-
gola, insieme a lui: «E Forza
Italiaaa / è tempodi credereee
/dàiForzaItaliaaa/chesiamo
tantissimiii...»Mi sentomori-

re. Come se mi stessero spo-
gliando nudo in piazza del
Duomo alle 11 di mattina. Vo-
glio solo che finisca subito. E
dentro di me penso: Dio, che
cos’hofatto,sonospacciato,co-
mehopotuto firmare? (...)
Berlusconihasubìtounacon-

dannadefinitivaa4annidi re-
clusione nel processo Media-
set e per questo motivo l’aula
di Palazzo Madama lo ha di-
chiaratodecadutodalla carica
di senatore. Inoltre è stato in-
terdetto per due anni dai pub-
blici uffici: non può candidar-
si e neppure votare. (...) Stan-
docosì le cose, ioposso soltan-
to dire che cosa farei al posto
di Berlusconi: chiederei la cit-
tadinanzarussaeunpassapor-
to diplomatico (quello italia-
no gliel’hanno sequestrato) al
mio amico Vladimir Putin. E
continuerei la battaglia politi-
cadallavilladiAntigua,neiCa-
raibi,o,sepropriovolessiman-
tenermi nelle vicinanze, dal
panfilo Morning Glory alla
fonda in acque internazionali
nelMediterraneo. Con 48me-
tri di nave a disposizione, non
dovrei neppure rinunciare al-
lojogging,cheinveceagliarre-
stidomiciliarioaSanVittoreè
di sicuromenoagevole.
Naturalmentemai,mai e poi

maiilCavaliereaccetteràunsi-
mile consiglio. La sbronza di
popoloedipiazzaglihaanneb-

biato i riflessi. Non si rende
conto che la sua immagine,
passativent’anni,sièmoltoap-
pannata. L’opinione pubblica
comincia ad averne le scatole
pienedisentirparlareinconti-
nuazione dei suoi affari priva-
ti. Non è odio, ma qualcosa di
più letale: scoglionatura. La
gente nonnepuò più di legge-
reeascoltareresoconti riguar-
danti le materie che più gli
stanno a cuore, e non solo a
cuore, tipo la gnocca. Ormai
l’abbiamo capito: ne va pazzo.
(...)Persino–chi l’avrebbemai
sospettato?–quellatestadaca-
scodiFrançoisHollandeneva
pazzo.

MA C’È una differenza sostan-
ziale, per rimanere all’attuali-
tà, fra Hollande e Berlusconi.
Ilprimosgattaiolavaviadall’E-
liseosuunoscooter, infilando-
si l’elmettodamotociclistaper
nonessere riconosciuto, e una
volta scoperto è subito corso
da Papa Francesco con il capo
cosparsodi cenere. Il secondo,
invece, mi ricorda quei giova-
notti trentenni che negli anni
SessantaarrivavanoalDiurno
diBergamointornoalle23.30,
scendevano dalla Giulietta
sprinto spider, rigorosamente
rossa, e facevano sognare il ca-
pannello di avvocati, ingegne-
ri,meccanici, postini,murato-
ri, lattonieri, studenti–ibaral-
loraeranoluoghimoltodemo-
cratici–conraccontimitologi-
ci: «Uè, ragazzi, stasera ne ho
caricatedue.Damorire.Hore-
clinato i sedili. Non vi dico...»
Invece diceva e tutti ridevano.
Più emozionante di “Guerra e
pace”.
Berlusconi è fatto così. Gli

piace esibire, anziché nascon-
dere. L’esatto contrario di ciò
che avrebbe dovuto fare una
volta divenuto presidente del
Consiglio: occultare, negare,
defilarsi. Macché. È più forte
dilui.Propriononresiste.Van-
tarsidellesueprodezzeèunbi-
sogno insopprimibile, come
raccontarelebarzellette.L’ulti-
ma volta che sono stato adAr-
core, ciha tenutoa farmidaci-
cerone. Arrivati alla camera,
mihadetto: «Sa, dottorFeltri,
in effetti, con quella Patrizia
D’Addario... Me la sono trova-
ta lì nel letto. Lei che cosa
avrebbe fatto al posto mio?»
Domanda retorica. Come non
compiacerlo? Ho risposto: le
avreidatounabotta. «Io tre».
Ecce homo. E ora ammazza-

telo pure. Però, quando parle-
rete di Silvio Berlusconi ai vo-
stri nipotini, cercate almeno
di spiegare loro che fu l’unico
politico di questa sventurata
SecondaRepubblicaadarriva-
re fino all’“effusio sanguinis”
per amore del suo Paese. Non
lo ricorda mai nessuno. 13 di-
cembre 2009. La statuetta del
Duomo diMilano scagliata in
piena faccia dopo un comizio.
Il settonasale fratturato. I due
denti sul selciato. Ipuntidi su-
tura. L’intervento chirurgico
maxillo-facciale. Il trapianto
osseo. Grazie Italia. Forza Ita-
lia.Voto: 9.•

Lacopertinadi Buoni e cattivi

«AvevagiàprogettatoForzaItaliaemichiese:chicimetterebbeacapo?
Risposi:chimegliodilei?Tacque,mavidicheglisiacceseunalucina»

Uscirà giovedì 24 aprile nelle
librerieBuoniecattivi (Marsi-
lio, 544pagine, 19,50euro),un
dizionario biografico scritto
da Vittorio Feltri con Stefano

Lorenzetto,chenel2010aveva
intervistatoil famosogiornali-
stanel best seller Il Vittorioso.
Nellibro,chehapersottotito-

loLe pagelle con il voto ai per-

sonaggi conosciuti in 50 anni
di giornalismo, Feltri raccon-
ta, nome per nome, pontefici,
presidenti, premier, ministri,
leader di partito, magistrati,

imprenditori,editori,giornali-
sti, attori, conduttori televisi-
vi, artisti, campioni, galantuo-
miniecriminali vistidavicino
oppure osservati da lontano
inmezzosecolodiprofessione
(211 i personaggi descritti,
1.266 complessivamente i no-
mi citati).
Per gentile concessione del-

l’editore,pubblichiamoalcuni
stralci della voce biografica ri-
guardanteSilvioBerlusconi. •

LIBRO.Dizionariobiograficocon211personaggi e1.266nomi citati

«Buoniecattivi», lepagelle
diFeltrieLorenzetto

VittorioFeltri eStefanoLorenzetto

SilvioBerlusconi
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S ui social network come in società.
Per un approccio collaborativo e

fiduciario ai social media e ai contatti che
ci permettono di generare. Quello che
Domitilla Ferrari, una delle più grandi
influencer italiane della Rete, ha stilato
con Due gradi e mezzo di separazione
(Sperling & Kupfer, 184 pagine, 17 euro)
è una sorta di decalogo per approcciarsi
in modo produttivo al mondo di
Facebook, Twitter, Foursquare, così
come al networking reale, il faccia a
faccia che si può organizzare con una
cena o un incontro: strumenti che
facilitano la circolazione delle idee e
fanno girare l’economia accorciando i
gradi (i contatti) che ci separano dalla
nostra prossima occasione. Due e mezzo
al massimo, ormai. Attraverso il nostro
«amico» su Facebook, o all’amico
dell’amico, ci si possono infatti
spalancare scenari inaspettati,
opportunità concrete e reali che
aspettano solo di essere colte: ma per
sfruttarle al meglio bisogna essere
preparati, avere l’approccio giusto, saper
selezionare i contatti. Viene da pensare
all’economia del dono, una sorta di
banca del tempo globale e immateriale
che Domitilla
Ferrari è sicura
generi
guadagno per
tutti: dare prima
che ricevere,
condividere
prima che
sfruttare,
coltivare prima
che raccogliere.
E poi utilizzare
alcuni
stratagemmi,
entrando in
confidenza con concetti come «elevator
pitch» e «crowdsourcing». La stessa
presentazione del libro, domani,
mercoledì, alle 19 a Treviso è un piccolo
esempio di networking. L’occasione
infatti nasce da un’amicizia: quella tra
l’autrice e Giuliamaria Dotto,
organizzatrice della serata. Nella chiesa di
San Gregorio in vicolo Barberia,
Domitilla converserà in un’intervista
doppia moderata da Luca Barbieri,
coordinatore editoriale di Corriere
Innovazione, con cinque figure
professionali differenti che porteranno la
loro esperienza personale
dell’importanza di «fare rete»: Enrico
Berto, presidente Giovani Imprenditori
Confindustria Veneto; Leonardo Buzzavo,
docente di Imprenditorialità e Strategia
d’impresa, Università Ca’ Foscari Venezia;
Silvia Marangoni, pluricampionessa del
mondo di pattinaggio artistico a rotelle;
Andrea Pizzola, sales & marketing
director Pixartprinting; Filippo Polegato
di Astoria Vini. Iscrizioni:
www.duegradiemezzo.eventbrite.it. E
chissà che non nasca qualche nuova
opportunità per i partecipanti.
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Doris, Filippini, Baron: i ritratti di Feltri e Lorenzetto

Esce giovedì «Buoni e cattivi»
(Marsilio, 544 pagine, 19,50 euro),
un dizionario biografico scritto da
Vittorio Feltri con Stefano Lorenzet-
to.

Q uell’odore di santità sul le-
gno della seconda stazione,
al santuario di San Martino

di Schio. Le mani dei pellegrini che
sfiorano il palo aromatico. «Lo sen-
te, il profumo? Non penserà mica
che lo si metta noi con la bombolet-
ta, vero?» Italia, metà anni Ottanta. I
magnifici anni del riflusso, secondo
Stefano De Michele. «Fieri tempi lai-
cisti», scriveva Magris nell’88. Eppu-
re sono anche i tempi in cui un Pae-
se che si credeva definitivamente se-
colarizzato vive un inatteso fiorire di
fedi, culti locali, apparizioni. A metà
tra il sacro e il faceto, tra la setta e la
pozione, in quel clima di turbamenti
veri ed emozioni contraffatte tipico
di un’epoca. Comunione e Liberazio-
ne va forte, Lucetta Scaraffia vede la
Madonna in una chiesa romana, «a
pochi banchi da Giulio Andreotti»,
dirà, intanto nella Penisola si diffon-
de il culto di Sai Baba, gigantografie
del santone in ogni parrucchiere e ta-
baccheria, e la devozione a Padre Pio
è sempre più intensa... I mass media
guardano a tutto questo con un sen-
so ambiguo di incredulità e fascina-
zione, nel 1985 al festival di Venezia
si presenta il film di Carlo Lizzani sul-
la santona romagnola Mamma Ebe.
E in quello stesso anno, al casello di
Piovene Rocchette, anche il Veneto
ha il suo miracolo fai-da-te: Renato
Baron, segretario democristiano, im-
piegato autostradale, asserisce di
aver visto la Madonna. E di riferirne
i messaggi. Le apparizioni si susse-
guono. La Vergine del casellante atti-
rerà negli anni successivi torme di fe-
deli, il veggente ne farà meta di pelle-
grinaggi, poi interverrà la magistra-
tura: 36 rinviati a giudizio per abuso
della credulità popolare. Fra loro, Ca-
terina Nardon, 72 anni, «sospettata
d’aver vaporizzato nell’aria nuvole di
Paris, eau de toilette di Yves Saint
Laurent. Ecco da dove veniva il pro-
fumo».

Renato Baron è solo uno degli in-
dimenticabili personaggi che si affac-
ciano nel nuovo libro di Vittorio Fel-
tri, allora inviato del Corriere, e Stefa-
no Lorenzetto, Buoni e cattivi (Marsi-
lio). Ma la storia, gustosa, basta a in-
quadrare la carrellata di ritratti di ita-
liani, tutti corredati da un voto, sorta
di redde rationem di questi decenni
inquieti. Nel libro, che ha per sottoti-
tolo «Le pagelle ai personaggi cono-
sciuti in 50 anni di giornalismo», Fel-

tri racconta, nome per nome, ponte-
fici, presidenti, premier, ministri, lea-
der di partito, magistrati, imprendi-
tori, editori, giornalisti, attori, artisti,
campioni e criminali osservati in
mezzo secolo di professione. Baron,
com’era prevedibile, non va oltre il
quattro. Meglio, decisamente me-
glio, per un altro veneto (d’adozio-
ne), di ben diverso spessore: Arturo
Filippini, discepolo e socio di Alfre-
do Beltrame che fondò il «Toulà» di

Treviso secondo «la religione
dell’ospitalità, che consiste nel far
sentire il cliente a casa sua, nel servir-
lo con quello zelo tutto veneto che fa
dire ai personaggi delle commedie
goldoniane: Sior, ch’el diga, ch’el co-
manda». Una formula di ristorazio-
ne poi esportata a Roma, Milano,
Cortina (toulà in ampezzano vuol di-
re «fienile»), e in tutto il mondo. Vo-
to di Feltri e Lorenzetto a Filippini:
sette, e una menzione d’onore per

un ristoratore che «continua a servi-
re l’unica cucina che sa fare - il risot-
to al radicchio rosso di Treviso, la pa-
sta e fasoi, il fegato alla veneziana».

Infine, nel libro, la storia di un si-
gnore che da zero ha costruito un im-
pero, «un signor Nessuno, diploma-
to in ragioneria, nato come impiega-
to all’Antoniana di Padova, che un
bel giorno del 1981 si mette in men-
te di parlare con Silvio Berlusconi
perché vuol farsi una banca tutta

sua». Ennio Doris, futuro patron di
Mediolanum, inventore dello slogan
«costruita intorno a te». Siamo sem-
pre negli anni Ottanta. Dopo aver let-
to una lunga intervista nella quale
l’imprenditore Berlusconi invita
chiunque voglia mettersi alla prova
ad andarlo a trovare, Doris parte per
Portofino, «dove gli hanno detto che
il Cavaliere e? solito rilassarsi. Gli fa
la posta per ore e, non appena sbarca
dal panfilo, lo abbranca e gli espone
il suo progetto, nato da un’idea sem-
plicissima». Che conquisterà Berlu-
sconi. Voto degli autori: nove. Doris,
insomma, è il veneto che più piace a
Feltri e Lorenzetto. O forse, a piacere,
è la sua storia così simile a quella di
altri uomini di successo (si pensi a
Urbano Cairo) che rivelano la stagio-
ne migliore del Cavaliere. Quando
l’uomo di Arcore era capace di entu-
siasmare e farsi entusiasmare dalle
proposte migliori, di riconoscere i ta-
lenti dove altri non li vedevano. E l’I-
talia sembrava un po’ l’America.

Francesco Chiamulera
© RIPRODUZIONE RISERVATA

In libreria da giovedì Una carrellata di italiani visti da vicino
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Coppia
«Buoni e cattivi» (Marsilio) di Vittorio
Feltri con Stefano Lorenzetto
(a destra): in libreria da giovedì

&

VOTO: 7
Arturo Filippini, fondatore del
Toulà: la religione dell’ospitalità

cattivi

VOTO: 9
Ennio Doris, fondatore di Mediola-
num: un self made man

L’incontro a Treviso

Domitilla Ferrari

VOTO: 4
Renato Baron, impiegato di Schio,
affermò di aver visto la Madonna

Buoni

PROGRAMMA
Ore 9.00
Inizio Concorso VETRINE IN FIORE
Premiazione ore 12.15 P.zza Martiri

Ore 11.00
Corte di Villa Errera

Ore 12.00 • Piazza Martiri

"IL GIARDINO MAGICO DIPINTO DAI BAMBINI"
Laboratorio di acquarello
per bambini da 4 a 11 anni
Partecipazione gratuita

Apertura Ufficiale • Saluto delle Autorità
Premiazione Concorsi

Ore 15.30
Piazza Martiri "MUSICA IN PIAZZA"

Ore 15.30/ 16.30
Corte di Villa Errera

Ore 18.00 • Piazza Martiri
Premiazione concorso
“IL GIARDINO MAGICO DIPINTO DAI BAMBINI”

La Partecipazione ai corsi è gratuita

"IL GIARDINO MAGICO DIPINTO DAI BAMBINI"
Laboratorio di acquarello
per bambini da 4 a 11 anni
Partecipazione gratuita
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◗ VENEZIA

«L’ultima volta che sono stato
ad Arcore, ci ha tenuto a farmi
da cicerone. Arrivati alla came-
ra, mi ha detto: “Sa, dottor Fel-
tri, in effetti, con quella Patri-
zia D’Addario... Me la sono tro-
vata lí nel letto. Lei che cosa
avrebbe fatto al posto mio?”.
Domanda retorica. Come non
compiacerlo? Ho risposto: le
avrei dato una botta. “Io tre”».
Si conclude cosí il lungo capi-
tolo del libro Buoni e cattivi in
cui Vittorio Feltri racconta per
la prima volta per filo e per se-
gno il suo rapporto con Silvio
Berlusconi, che dura ormai da
40 anni. Scritto a quattro mani
con Stefano Lorenzetto, che
nel 2010 aveva già intervistato
Feltrine Il Vittorioso, il volume
uscirà giovedí 24 aprile, edito
da Marsilio (544 pagine, 19,50
euro).

«Silvio Berlusconi è sincero
solo quando mente», spiega
Feltri. «Se non si capisce que-
sto, non si capisce niente di
lui. È talmente convinto di
quello che dice, anche se sa
che non è vero, che finisce per
convincere non soltanto gli al-
tri, ma persino se stesso. Poi si
dimentica, poi rimanda, poi si
perde per strada. Ma intanto ti
hapersuaso».

Buoni e cattivi si apre con
una lapidaria “Premessa e pro-
messa” di Feltri e Lorenzetto:
«Questo libro rappresenta sol-
tanto un catalogo umano in or-
dine alfabetico, dettato dalla
memoria. Non ha, né vuole
avere, la pretesa di essere un
dizionario biografico. Ma po-
trebbe diventarlo qualora sco-
prissimo che è piaciuto ai letto-
ri. Allora un secondo volume,
con i molti (troppi) nomi che
qui sono stati omessi unica-
mente per ragioni di spazio, sa-
rebbe inevitabile. È una pro-
messa.O forseuna minaccia».

Sono 211 i personaggi de-
scritti da Feltri (e complessiva-
mente 1.266 i nomi citati).
Ogni profilo biografico si chiu-
decon un voto in pagellada 1a
10, come usava un tempo sui
banchi di scuola. Tra i “buoni”
figurano, con 10 e lode, Oriana
Fallaci e Nino Nutrizio (il fon-
datore della “Notte” che per
primo assunse Feltri nel 1969)
e, con 10, Giorgio Armani, Ber-
nardo Caprotti, Francesco
Cossiga, Enzo Ferrari, Michel-
le Hunziker, Indro Montanelli
e Giuseppe Prezzolini. Fra i
“cattivi”, Camilla Cederna,
Gianfranco Fini e Luigi Lusi,
con 2, e Gianni Agnelli, Angeli-

no Alfano, Giuliano Amato, Ti-
na Anselmi, Laura Boldrini,
Carlo Azeglio Ciampi, Gianni
Cuperlo, Piero Fassino, Licio
Gelli, Oscar Mammì e l’ex arci-
vescovo Emmanuel Milingo,
con 3.

PapaFrancesco si guadagna
l’8 in pagella, come i suoi pre-
decessori Benedetto XVI e Gio-

vanni XXIII, mentre a Giovan-
ni Paolo II viene assegnato un
9. Giorgio Napolitano arriva
con fatica al 4½. Insufficienza
anche per Matteo Renzi: 5. Un
9 inaspettato va a Marco Tra-
vaglio, vicedirettore del “Fatto
Quotidiano”, giudicato «forse
il piú bravo» giornalista d’Ita-
lia. Due i senza voto (s.v.): il fi-

glio Mattia Feltri, giornalista
della “Stampa”, e Gustavo
Adolfo Rol, il sensitivo torine-
se che Albert Einstein, Enrico
Fermi, Gabriele D’Annunzio,
Benito Mussolini, Charles De
Gaulle, Luigi Einaudi, Ronald
Reagan, Jean Cocteau, Salva-
dor Dalí, Franco Zeffirelli e
Gianni Agnelli ritenevano do-

tato dei poteri di chiaroveg-
genza, telepatia, bilocazione,
levitazione, telecinesi e smate-
rializzazione di oggetti, incon-
trato da Feltri nella sua abita-
zione-museo.

Buoni e cattivi condensa
mezzo secolo di politica, eco-
nomia, cultura, costume, cro-
naca, spettacolo e sport; mez-

zo secolo di personaggi cono-
sciuti da vicino oppure osser-
vati da lontano: pontefici, pre-
sidenti, premier, ministri, lea-
der di partito, magistrati, im-
prenditori, editori, giornalisti,
attori, conduttori televisivi, ar-
tisti, campioni, galantuomini
e criminali. Vittorio Feltri, ma-
estro di giornalismo, segna
buoni e cattivi sulla lavagna
della storia. Quella che ha rac-
contato e commentato nella
suacinquantennale carriera di
cronista, inviato speciale e infi-
ne direttore di testate, tutte
portate al successo in edicola
grazie a un unico segreto: la
perfetta sintonia con i suoi let-
tori.

Il libro di Feltri e Lorenzetto
è una miniera di rivelazioni.
Fra le piú sorprendenti: una
certa nostalgia per Romano
Prodi,un tempo grande amico
di Silvio Berlusconi: da presi-
dente dell’Iri, “regalò” al Cava-
liere uno dei suoi manager piú
esperti, tuttora in Fininvest; il
rapporto di simpatia con Ma-
rioDraghi, che Feltri vedrebbe
bene presidente della Repub-
blica; la lunga amicizia con
OrianaFallaci, natagrazie a un
pacchetto di Muratti Ambassa-
dor e continuata per vie miste-
riose anche dopo la morte del-
la scrittrice; Indro Montanelli
che, alla fine dei suoi giorni,
confessa aFeltri di non leggere
più i giornali, essendogli venu-
tia nausea.

Il bilancio della rassegna

Pordenone inControtempo
rilancia già “Piano jazz”

◗ VARMO

L’editore Morganti, che ha scel-
to di vivere in Friuli, a Varmo,
dove ha approntato un’apprez-
zata fucina culturale, torna nel-
le librerie con un giallo: “La ca-
sa dei muri parlanti”, scritto da
Fabio Piuzzi, friulano, archeolo-
go9. “La casa dei muri parlanti”
è un thriller avvincente e rivela
anche il suo amore per Stephen
King e H. P. Lovecraf. Questa la
trama. Sulle placide colline udi-
nesi sorge villa Cavour, un edifi-
cio dall’eccentrica architettura
costruitonel1940.La villa viene
proposta in affitto a un prezzo
stracciato. Il nuovo inquilino,
reduce daun doloroso divorzio,

si considera fortunatoper avere
firmato il conveniente contrat-
to di locazione. Insediatosi nel-
la villa, inizia subito il recupero
dell’immobile. Durante l’into-
nacatura delle pareti riporta al-
la luce un’enigmatica scena af-
frescata, straordinariamente si-
mile alle immagini di un sogno
avuto nelle notti precedenti. Po-
co incline alle congetture meta-
fisiche, l’affittuario è però colto
dal terrore piú cupo quando
scopre, seppelliti nel vigneto, i
cadaveri di quattro esseri uma-
ni... Fabio Piuzzi ha già alle spal-
le due lavori: Shatnetz. Gli stru-
menti del martirio perfetto ed
Aenigma Cruciati. L’Enigma del
Crociato.

Vittorio Feltri e, a destra, Stefano Lorenzetto

“BuonI e cattivi - Le pagelle con il
voto ai personaggi
conosciuti in cinquant’anni di
giornalismo
(Marsilio, 544 pagine, 19,50 euro,
in libreria dal 24 aprile 2014) è il
secondo libro a quattro mani
scritto da Vittorio Feltri con
Stefano Lorenzetto. Lorenzetto
(Verona, 1956) lavora per “Il
Giornale”, dov’è stato
vicedirettore vicario di Vittorio
Feltri, e per “Panorama”.
Collabora al mensile “Monsieur”.
Ha firmato il suo primo articolo
nel 1973, ha scritto per una
quarantina di testate e ha
pubblicato 14 libri. Come autore
televisivo ha realizzato “Internet
cafè” per la Rai. Dal 2010 figura
nel “Guinness World Records” per
le 700 puntate della rubrica “Tipi
italiani”, uscite sul “Giornale” a
partire dal 1999: la piú lunga
serie di interviste da un’intera

pagina che sia mai apparsa finora
sulla stampa mondiale. Ha vinto i
premi Estense, Saint-Vincent e
Biagio Agnes alla carriera con la
seguente motivazione votata
all’unanimità: «È, in assoluto e
per riconoscimento generale, il
miglior intervistatore italiano
mai esistito».

Ci sono tutti, papi, politici e soubrettes

◗ PORDENONE

Con un generosissimo concer-
to di Franco D’Andrea, capo-
scuola del jazz italiano, si è
conclusa al Ridotto del teatro
Verdi di Pordenone l’edizione
2014 di Piano Jazz. Organizza-
ta da Controtempo con il so-
stegno di Regione, alcuni
sponsor privati tra cui Balsami-
ni e Briedacabins e la collabo-
razione della Fazioli, Piano
Jazz è uno dei piccoli, ma pre-
ziosi inserti del cartellone mu-
sicale pordenonese. «Cerchia-
mo di fare le cose pensando al

pubblico – ci dice Paola Marti-
ni, anima della rassegna - e di
offrire un panorama trasversa-
le di quanto offre il panorama
del jazz pianistico contempo-
raneo. In fondo lo scopo di
un’associazione è proprio que-
sto, proporre dei percorsi, mo-
strare qualcosa di nuovo, sug-
gerire al pubblico degli artisti
che magari più difficilmente
sarebbero accessibili in altri
contesti».

In effetti, nelle tre serate su
cui si sviluppa la rassegna, an-
che quest’anno il percorso è
stato molto efficace e chiaro.

Dall’inizio, con il giovane pia-
nista polacco Marcin Wasi-
lewski, pregevole il suo concer-
to con suggestive, evanescenti
e impagabili riletture di famosi
brani pop, «è stata una rarità –
ci spiegasempre PaolaMartini
– averlo da solo, perché gene-
ralmente non si esibisce mai
cosí, ma sempre in trio», al più
materico Blue Africa progetto
blues di Claudio Cojaniz ac-
compagnato al contrabbasso
da Franco Feruglio. «Cojaniz –
dice ancora Martini – ha signi-
ficato per Piano Jazz lo spazio
doveroso al jazz della nostra

regione. Seppure conosciuti e
amati, non sono mai abbastan-
za le occasioni per ascoltare i
“nostri” jazzisti e una rassegna
come la nostra ha un obbligo
particolare nel difendere que-
sti spazi». Con la conclusione
di mercoledí, appunto, dedica-
ta a un vero maestro del jazz
italiano, Franco D’Andrea. Un
nome che ha legato la sua car-
riera alle leggende di Gato Bar-
bieri, per esempio già nel
1964, oppure a quelli di Fran-
co Tonani e Bruno Tommaso
con cui ha formato il “Modern
Art Trio”, qualche anno dopo.

O ancora alla felice e irripetibi-
le esperienza del progressiv
jazzdei Perigeo, all’iniziodegli
anni ’70, quasi un’epoca fa.
Nel concerto al Ridotto del
Verdi, D’Andrea ha proposto
una linguaggio lucidissimo, es-
senziale, mai eccessivo senza
cedere mai il passo a facili esi-
bizionismi e senza soffermarsi
troppo su facili ammiccamen-
ti melodici. Al contrario, le sue
rivisitazioni di classici stan-
dard hanno messo in luce il
potenziale creativo di spunti
melodicipopolarissimicome I
got rythm, per esempio.
Un’ora e mezza di lezione che
ha mostrato al pubblico la dif-
ferenza tra intelletto e istinto
nel jazz. «Ora lavoriamo per
l’anno prossimo – conclude
Paola Martini – con l’obiettivo
di mantenere lo spirito di origi-
nalità e novità che caratterizza
Piano Jazz».

Gabriele Giuga
©RIPRODUZIONERISERVATA

Buoni-cattivi, le pagelle di Feltri e Lorenzetto
Esce per Marsilio il dizionario giornalistico delle personalità che fanno l’Italia. Berlusconi? «Sincero solo quando mente»

In libreria dal 24 aprile

esce “la casa dei muri parlanti”

Piuzzi, l’archeologoche scavanelmistero

Fabio Piuzzi archeologo e giallista
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50 Cultura 
L’ECO DI BERGAMO

VENERDÌ 25 APRILE 2014

Spada / Gli avevano
tolto la patente
ma guidava ancora

Spada Andrea (Schilpario,

Bergamo, 1908-2004). Sacerdote e 

giornalista. Ordinato prete nel 1931.

Cappellano militare (1941-1943), deco-

rato con due croci di guerra. Per 51 anni

direttore responsabile de «L’Eco di

Bergamo», primato che gli valse l’iscri-

zione nel «Guinness World Records».

Mi aveva relegato a stendere le
recensioni cinematografiche.
Non mi ha mai assunto all’«Eco
di Bergamo», tanto da costrin-
germi ad andare a cercarmi il
pane a Milano, emigrando alla
«Notte». Ho capito questo suo
atteggiamento solo dopo essere
diventato a mia volta direttore:
che cosa poteva importargli di
me? Non si ha idea di quanti
giovani giornalisti, magari più
promettenti di un Feltri, mi so-
no dimenticato di assumere. (...)

Negli ultimi anni ogni tanto
mi coglieva la voglia di rivederlo.
Così, accompagnato dal comune
amico monsignor Mansueto
Callioni, salivo fino ai 1.135 me-
tri di Schilpario, capoluogo della
Val di Scalve, 66 chilometri da
Bergamo, dove s’era ritirato a
vivere. Gli tenevano compagnia
otto anatre bianche. Aveva an-
che il brutto anatroccolo, tutto
nero, ma gli morì, «di malinco-
nia», diceva. Non riusciva mai a

molta importanza. Infatti conti-
nuava a guidare ugualmente, e
senza occhiali, la sua Bmw, con
gli adesivi dell’“Eco di Bergamo”
appiccicati sul parabrezza e sul
lunotto. L’auto, vecchissima, era
piena di ammaccature che don
Andrea giustificava così: «Invec-
chiando, o me s’è scörciat la vista
o me s’è slongat la machina».

Era dotato di una scrittura
non elegante, ma neppure sciat-
ta. Sapeva andare con efficacia
dritto al bersaglio. S’incazzava
da morire quando i redattori gli
presentavano pezzi prolissi e
contorti. Ho studiato a lungo la
sua prosa. Forse è per questo che
nelle mie visite a Schilpario si
complimentava sempre per la
chiarezza dei miei articoli.

L’ultimo glielo dedicai sul
«Corriere della Sera», descri-
vendo la sua fulminea carriera
all’«Eco di Bergamo»: assunto
come praticante il lunedì, diven-
tò professionista il martedì, ca-
poredattore il mercoledì, diret-
tore il giovedì. Era un pezzo af-
fettuoso, elogiativo, dall’andatu-
ra epica, francamente eccessivo,
grondante di aggettivi e di am-
mirazione per quelli che il titolo
definiva addirittura «i miracoli
del prete-direttore» assistito dal
Padreterno. Mi raccontarono i
colleghi di Bergamo che don An-
drea quel giorno uscì dal suo
ufficio con la copia del «Corrie-
re» fra le mani, entrò in redazio-
ne e la gettò con noncuranza
sulla scrivania, borbottando:
«Imparate qui come si scrive un
articolo senza farsi prendere la
mano dalla simpatia». Voto: 9�

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Don Spada durante un colloquio 

con Roncalli, negli anni ’50

prendere sonno prima delle 3 di
notte, perché, da direttore del-
l’«Eco», il suo appartamento
stava proprio sopra la tipografia
e lui, per 51 anni, s’era sempre
addormentato soltanto a quel-
l’ora, dopo lo spegnimento delle
rotative.

Era nato, quando si dice il de-
stino, il 24 gennaio, giorno in cui
la Chiesa ricorda San Francesco
di Sales, patrono dei giornalisti.
Avendo oltrepassato i 90, gli ave-
vano tolto la patente. Non che
per lui questa limitazione avesse

Roncalli / Sembrava
un vecchio parroco
Intelligente però

Giovanni XXIII al secolo An-

gelo Giuseppe Roncalli (Sotto il Monte,

Bergamo, 1881 - Città del Vaticano,

1963). Vescovo di Roma e 261º pontefi-

ce della Chiesa cattolica dal 28 ottobre

1958 al 3 giugno 1963. Proclamato bea-

to nel 2000 e santo nel 2014. Tra gli atti

più importanti del suo pontificato, l’in-

dizione del Concilio Vaticano II nel

1962.

Un bergamasco. Mi piaceva che
avesse le mie stesse origini. Se
non sei campanilista almeno in
fatto di Papi, per che cosa mai
dovresti esserlo? Avevo 15 anni
quando fu eletto. Già allora non
è che fossi farina da ostie. Della
Chiesa e dei preti m’è sempre
importato poco, per non dire
nulla. 

(...) Su Roncalli cominciarono
a circolare aneddoti irresistibili,
non saprei quanto veri. (...) Si
raccontava che a un ricevimen-
to, quand’era nunzio della Santa
Sede a Parigi, gli avessero pre-
sentato una nobildonna che esi-
biva un crocifisso tempestato di
brillanti e smeraldi adagiato sul
generoso décolleté e che lui
avesse commentato: «È bella la
croce, ma è bello anche il calva-
rio».

Osservavo incuriosito i suoi
gesti, i suoi atti quasi rivoluzio-

(...) Si comportava come don
Camillo con Peppone: da vec-
chio parroco. Un parroco intelli-
gente, però. E di straordinario
spessore umano, come testimo-
nia il cosiddetto «discorso della
Luna», il più celebre che sia mai
stato pronunciato da un pontefi-
ce. L’unico che non avrebbe vo-
luto tenere. Fu il suo segretario,
don Loris Capovilla, a convin-
cerlo a improvvisarlo dalla fine-
stra dello studio, la sera dell’11
ottobre 1962, a conclusione del-
la giornata di apertura del Con-
cilio Vaticano II: aveva intravi-
sto dalle fessure delle imposte
una piazza San Pietro illuminata
dalle fiaccole dei fedeli. «Dammi
la stola, spalanca la finestra»,
ordinò il bergamasco a don Lo-
ris. E parlò: «Si direbbe che per-
sino la Luna si è affrettata, stase-
ra – osservatela in alto! – a guar-
dare a questo spettacolo». 

Di quel discorso tutti ricorda-
no la raccomandazione finale:
«Tornando a casa, troverete i
bambini; date una carezza ai vo-
stri bambini e dite: “Questa è la
carezza del Papa”. Troverete
qualche lacrima da asciugare.
Fate qualcosa, dite una parola
buona. Il Papa è con noi special-
mente nelle ore della tristezza
e dell’amarezza». A me piace ri-
cordare invece una pressante
esortazione ripetuta tre volte:
«Continuiamo a volerci bene, a
volerci bene così, a volerci bene
così». Da allora, non mi pare che
abbia prodotto molti effetti, 
neppure dentro quel Palazzo
apostolico da cui fu rivolta al
mondo. Voto: 8 �
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Il futuro Giovanni XXIII quando 

era ancora cardinale 

nari. Come quando, il giorno di
Santo Stefano del primo anno di
pontificato, andò a celebrare un
Natale supplementare fra i re-
clusi del carcere romano di Regi-
na Coeli: «Non potete venire da
me, così io vengo da voi. Dunque
eccomi qua, sono venuto, m’ave-
te visto. Io ho fissato i miei occhi
nei vostri, ho messo il cuor mio
vicino al vostro cuore». Un lin-
guaggio semplice, nel quale rico-
noscevo quello della mia gente,
e non solo per l’intonazione del-
la voce.

sconi. «Silvio - scrive - è sincero 
solo quando mente. Se non si ca-
pisce questo, non si capisce niente
di lui. È talmente convinto di 
quello che dice, anche se sa che 
non è vero, che finisce per convin-
cere non soltanto gli altri ma per-
sino se stesso. Poi si dimentica, poi
rimanda, poi si perde per strada.
Ma intanto ti ha persuaso».

Senza ipocrite prudenze, com’è
nel suo stile, segna buoni e cattivi
sulla lavagna della storia. I perso-
naggi descritti sono 211, ogni pro-
filo biografico si chiude con un 
voto in pagella da 1 a 10, come 
usava sui banchi di scuola. Tra i 
buoni figurano, con 10 e lode, 

Vittorio Feltri, come no-
to, non ha peli sulla lingua. È un
giornalista che ha il pregio di par-
lar chiaro, e ama farlo in maniera
anche provocatoria. In questo 
modo costringe i suoi interlocuto-
ri a prendere posizione, sa stanar-
li, e mostrare le cose come stanno.
E anche quando le cose non stan-
no come lui le dipinge, le sue prese
di posizione aiutano a capire.

Ormai ha sulle spalle una cin-
quantina d’anni di mestiere, e 
un’età in cui si cominciano a tirare
le somme, a compilare cataloghi.
È da ieri nelle librerie «Buoni e 
cattivi» (Marsilio, pp. 544, euro 
19,50), un dizionario biografico 
che Feltri ha scritto con Stefano
Lorenzetto, già suo vicedirettore
al «Giornale», che nel 2010 aveva
intervistato il famoso giornalista
bergamasco nel best seller «Il Vit-
torioso». In questo nuovo libro i
due raccontano a quattro mani 
pontefici, presidenti, premier, mi-
nistri, leader di partito, magistra-
ti, imprenditori, editori, giornali-
sti, attori, conduttori televisivi, 
artisti, campioni, galantuomini e
criminali. 

Feltri, ad esempio, racconta
per la prima volta per filo e per 
segno il suo rapporto con Berlu-

Oriana Fallaci e Nino Nutrizio (il
fondatore della «Notte» che per
primo assunse Feltri nel 1969) e,
con 10, Giorgio Armani, Bernardo
Caprotti, Francesco Cossiga, En-
zo Ferrari, Michelle Hunziker, In-
dro Montanelli e Giuseppe Prez-
zolini. Fra i cattivi Camilla Ceder-
na, Gianfranco Fini con 2, e Gian-
ni Agnelli, Angelino Alfano, Giu-
liano Amato, Laura Boldrini, Car-
lo Azeglio Ciampi, Licio Gelli, l’ex
arcivescovo Emmanuel Milingo
con 3.

Papa Francesco si guadagna l’8
in pagella, come i suoi predeces-
sori Benedetto XVI e Giovanni 
XXIII, ma Giovanni Paolo II un 9.
Giorgio Napolitano arriva con fa-
tica al 4½. Insufficienza anche 
per Matteo Renzi: 5. Un 9 inaspet-
tato va a Marco Travaglio, vicedi-
rettore del «Fatto Quotidiano», 
giudicato «forse il più bravo» gior-
nalista d’Italia. Due meritano in-
vece la sigla «s.v.» (senza voto): il
figlio Mattia Feltri, giornalista 
della «Stampa», e Gustavo Adolfo
Rol, il sensitivo torinese.

Per gentile concessione del-
l’editore, del libro pubblichiamo
(parzialmente) le voci su don An-
drea Spada e Papa Giovanni XXI-
II.�

Vittorio Feltri e Stefano Lorenzetto 

La coppia

Il direttore
e il miglior
intervistatore

Vittorio Feltri (Bergamo, 1943) oggi

è editorialista de «Il Giornale». Ha

esordito a 19 anni scrivendo di cinema

su «L’Eco di Bergamo». Nel 1969 è sta-

to assunto alla «Notte». Redattore al

«Corriere d’Informazione» dal 1974

al 1977. Ha lavorato per 15 anni al 

«Corriere della Sera», come caposer-

vizio e inviato speciale. Ha diretto 

«Bergamo Oggi», «L’Europeo» e 

«L’Indipendente». Nel 1994 ha sosti-

tuito Indro Montanelli alla guida del

«Giornale», raddoppiandone le ven-

dite. Poi direttore del «Giorno» e del

«Quotidiano Nazionale», nel 2000 ha

fondato e portato al successo «Libe-

ro», che ha lasciato nel 2009 per tor-

nare a dirigere «Il Giornale» fino al 

2010. Ha una laurea in scienze politi-

che che però, come dice lui, gli è stata

«generosamente regalata».

Stefano Lorenzetto (Verona, 1956) la-

vora per «Il Giornale», dov’è stato vi-

cedirettore vicario di Vittorio Feltri,

e per «Panorama». Ha firmato il suo

primo articolo nel 1973, ha scritto per

una quarantina di testate e ha pubbli-

cato 14 libri. Dal 2010 figura nel «Guin-

ness World Records» per le 700 pun-

tate della rubrica «Tipi italiani», usci-

te su «Il Giornale» a partire dal 1999:

la più lunga serie di interviste da 

un’intera pagina che sia mai apparsa

finora sulla stampa mondiale. È consi-

derato tra i migliori intervistatori ita-

liani.

Feltri dà le pagelle
a cinquant’anni 
della nostra storia
Con Stefano Lorenzetto pubblica un catalogo 
dei «Buoni e cattivi» senza peli sulla lingua, 
com’è nel suo stile. Bergamaschi compresi

Qualche perla

Fu lui il cupido
tra Tomaso
Trussardi
e Michelle

Nozze, malattie, duelli
Il libro di Feltri e Lorenzetto contie-

ne diverse curiose rivelazioni. Ecco-

ne qualcuna.

– Michele Santoro promosso da Fel-

tri all’esame di ammissione nell’Or-

dine dei giornalisti;

– Feltri cupido che fa scoccare l’amo-

re tra Michelle Hunziker e Tomaso

Trussardi;

– L’ateo Feltri che legge in pubblico

la Passione di Nostro Signore Gesù

Cristo nella Certosa di Milano;

– Franco Di Bella, direttore del «Cor-

riere della Sera», sfidato a duello da

un colonnello della cavalleria per un

articolo su Vittorio Emanuele di Sa-

voia scritto da Feltri;

– Feltri che tenta di comprare una

Land Rover di seconda mano da Pier

Silvio Berlusconi ma non ci riesce a

causa della tirchieria del venditore;

– Feltri che tiene la madre Adele

all’oscuro del suo matrimonio fino

al giorno in cui viene celebrato e non

partecipa a quelli dei fratelli e del

figlio Mattia;

– Il procuratore capo Gian Carlo Ca-

selli che spaventa Feltri con una

telefonata, fatta soltanto per augu-

rargli buon Natale;

– Feltri che fa da tramite fra Umber-

to Agnelli e l’arcivescovo-esorcista

Emmanuel Milingo nel vano tentati-

vo di salvare in extremis la vita di

Giovannino, trentatreenne nipote

dell’Avvocato ed erede designato

della Fiat, ucciso da una rara forma

di sarcoma intestinale.

– Feltri che vota la lista «Aborto? No,

grazie», promossa da Giuliano Fer-

rara.

– Indro Montanelli che, alla fine dei

suoi giorni, confessa a Feltri di non

leggere più i giornali, essendogli

venuti a nausea. 

La copertina del libro 
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Mandzukic: altri contatti. Dalla Spagna: Juve su Villa

JUVE IL MERCATO

Sette
Rettangolo








